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COMPONIMENTI 

IN LODE 

DEL GIORNO NATALIZIO 

FILIPPO V. 

Re di Spagna , di Napoli , & c. 

Recitati a dì XIX. di Dccembre 
l’Anno CIO IO C C I V. 

NELL* ACCADEM IA 

Per la Celebrazione di ejjo Giorno 

NEL RE AL PALAGIO 

T enuta 

DALL’ ILLUSTRISS. ED ECCELLENTISS. SIG. 

D- GIOVANNI EMANUELE 

P A C E C C O 

DUCA DI ASCALONA 
Viceré , e Capitan Generale del Regno di 

Napoli. 
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IN NAPOLI, Predò Niccolò Bolifoni CIDIDCCV. 

Con Licenza de' Superiori. 
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PHILIPPO BORBONIO 

HISPANORVM REGVM EIVS NOMINIS 

QVINCTO 

HISPANIENSIS IMPERI 
HOC EST 

VTRIVSQVE TERRARVM ORBIS 
ET QVI PRIMVM HERCVLEAE 
ET QVI POSTEA HISPANICAE VIRTVTI PATVIT 

FELICITATI NATO 

QVAS TVM PRORSAS TVM VERSAS ORATIONES 

DE EIVS 
SI VE ADEO 

DE IPSIVS MONARCHIAE HISPANICAE 

NATALI DIE 

EA SVPERIORE ANNO CIDI3CCIV . 
ALTERVM ET VIGESIMVM RECVRRENTE 

J. EMMANVEL PACECCVS 

DVX ASCALONENSIVM 
REGNIQVE NEAPOLITANI PROREGE 
VT QVI PRINCIPIS IN AETERNA FAMILIA ORTVS 
AETERNAM HISPANICO PRINCIPATVI 
PEPERIT FAVSTITATEM 
AETERNIS LITERARVM MONIMENTIS 
IN HOC POTISSIMVM REGNO 
CVI POTISSIMVM ElVSMODI FEC1T OCIA 

CELEBRARETVR . 

IN MAGNIFICO AD ID IPSVM CONVENTV 
APVD LECTISSIMVM 
TOTIVS REGNI LVMEN 
IN FESTAM CIRCVMFVSVM CORONAM 
A LltERATIS VIRIS 
RECITARI MANDAVIT 
ET IN HOC VOLVMEN COMPOSITAS 
POSTERORVM MEMORIAE PRODI IVSSIT 
OBSEQVENTIS ANIMI TESTEM 
VENERABVNDVS 
DAT DONAT DICATQVE 
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eminentissimo signore; 


F Elice Mofca Stampatore, fupplicando efpone a V. E. co- 
me defidera (lampare alcuni Componimenti in lode del 
Giorno Natalizio del Nojbro Monarca FILIPPO J^.per tanto 
fupplica V. E. commetterne la revifione a chi le parerà pec 
ottenerne le folìte licenze, ut Deus . 

R. D. Carolus Majellus ReHor Seminarii Arcbiepijcopalis revi • 
deat 9 Ò* refèrat, Neapoli f.Januarii 1707, 

Septimius Palutius Vie. Gen. 


p. Petrus Marcus Giptius Cap. &fuper editione librorum 
Emin.Deputatus. 


! 


EMINENTISSIME DOMINE. 


P Ermagni Ecclefiae intereft , ut Natalis diesPHILIPPI V. 

Hifpaniarum Regis , publicae quidem tranquillitati au- 
Ipicati(fimus,fed chrillianae rei longe maxime falutaris,gra- 
tiis Deo agendis, votifque fufeipiendis, laetitise, & religionis 
fenfibus conftgnetur. Quos in hac leóliffimarumlucubratio- 
num fylloge, NeapoiisIUb Sapientìfs. Prorege bonis artibus 
cultilfima, certantibus in Regem fuum ftudiis expromit , 
praeque fefert feliciter. Eas igitur,quoe typis edantur, dignif. 
fimas cenfeo . Neapoli ex aedibus Seminarii Archiep. JCaL 
Martiis M.DCCV. 

Eminenti;» Ture 

H umili. AààìBifs.fà Obfequetttifs. Client 
Carolus Majellus. 

Attenta fupraf cripta relatione R.D. Reviforis , Imprimatur, 
Neapoli i.Martii 170/. 


Septimius P a l u t ru s Vie. Gen. 

D.Petrus Marcus Giptius Can. fup. edit. librorum Em. Dep. 

ECCEL- . 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

F Elice Mofca Stampatore , fupplicando efpone a V. E. co- 
me defidera Rampare un libro , il cui titolo è C omponi- 
menti i» lodi d;l Giorno Natalizio di FILIPPO V. Supplica 
V F commetterne la revilìone a chi le piacerà, per le lolite 
licenze, e l’havrà a grazia, ut Deus . 

Magni/, li. J. D. Johannes Baptifta de Vico videa ! , & inferi- 

Gascon Reg. MercadoReg. Biscardus Reg. Uu-oaReg. 

« 

Provi/um per S . E . Neapoli 8 -Julii 170 f • 

J Maftellonus. 

EXCELLENTISSIME PRINCE PS. 

L Audum Votameli , quarum magnificum argumentum , 
PHILIPPI V. Hifpaniarum , & Neapolis Regis Nacans 
Dies . Tuo Imperio, Excellentiflìme vir Princeps,recentai : 
ac nedum nihil pravè didum , quod minueret Majeftatem , 
notavi; fed omnia bonis ominibus piena , & obfequiH S^na 
refertiflima comperi.Tua: funt modo Principisi doaiffimi 
Principi* partes & publi cam T ,ib« jubere , & de ha 

noftracenfione judicare. Dat. Neapoli UH- Idus Julias, Anno 

MDCCV. • 

Tui, Excellentiflìme Pnnceps 

- D evinti ijjtmus Chens 

Johannes Baptifta à Vico. 

Vifarelatione imprimatur , # in pulii catione fervetur Regia 
Pragmatica. 

- Gascon Reg. Mercado Reg. Ulloa Reg. 


Provi/um per S. E. Neapoli 1 3 . Julii 1 / of. 

Maftellonus. 
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INTRODUZIONE 

DEL CONSIGLIERÒ 

• — • 

CESARE NATALE* 

% 

L celebrar con fediva pompa il 
giorno natale de’ Prencipi , e far- 
ne lieto a’ Popoli col rivolgimento 
degli anni fempremai il ritorno , fìi 
ulànza antica de’ Romani , e da coloro tratto 
tratto poi ad altre genti dirtela . Sopratutto in 
tempo di Ottaviano Cefare impolèro i Trium- 
viri , che dilcorreflero nel dì natale di lui i Cit- 
tadini tutti laureati per le piazze : e coloro , che 
• ciò tralcuravano execrationibus Jovis , Cce- 
fdris babebantur obnoxii : di quel Giove ( di- 
co) Tutelare , per la cui provvedenza verlo 
Roma giudicavano e (Ter flato cotanto Imperio 
ad Augufto commeflò : e del medelxmo Au- 
gufto , a cui poco amorevoli giudicavan colo- 
ro , che nelle publiche felle di lui non ne di- 
moftravan fegni di giubilo . 

Eran in prima sì lieti giorni in Roma fe- 
fteggiati innocentemente fol con conviti al Po- 

A polo. 



polo * ed al Senato , fol con doni a* foldati , ed 
alla plebe $ ma l’afpro cofhime di quella bat- 
taglievol . gente cominciò poi a gradir fieri fpet- 
tacoli di fangue , e di ftragi 5 perche Tito me- 
defimo , ancorché la delizia del Popolo Roma- 
no detto fofle , cotanti gladiatori nel dì natal 
di fuo fratello propoli* che di quelli * fecondo 
il racconto di Giufeppe , ben dumila , c cin- 
quecento ne rimafero fu l’arena • 

Dilpiacque alla Criftiana pietà veder fegna- 
ti con sì fieri fpettacoli giorni sì lieti ; onde lo* 
dando Tertulliano l’antica innocenza oltre a* 
bagordi delle feene , e de* lettifternii fclamò 
contra la vergogna di ta,li giuochi ,Jìccinè ex- 
prìmitur publicum gaudium per publicum de - 
decus ? E fia pur lecito nel dì Natale de* Pren- 
cipi ciò fare * che in altro tempo difpiacereb- 
be ? Siccinè folemnes dter Principis decente 
qua alios dies non decent ? ah non per Dio* 
non è convenevole giorno sì lieto > e ventura-* 
to con altro * che con innocenti allegrezze , c 
con F amenità delle Mufe , e de* canti cele- 
brare . 

Voi* Signore *dimoftrate a noi in quefto dì 
chiari * c manifefti fegni della pietà voftra ; poi- 
ché 


che,melTe in bando le reliquie dell’Etnica em- 
pietà, ne rendete l’antica innocenza, facendo- 
ne fol con le Mule tal dì lieto appieno , e lè- 
gnalato. Voi imitatore del gran Valentiniano, 
il quale nel fuo natale vietò le leene , i teatri, 
le pugne con le fiere , i gladiatori , ed anche i 
circenfi giuochi , voluto avete d* un Cattolico 
Monarca il natal celebrare co’ canti , fìcome 
un tempo già facevan i Perfìani , e le pili cul- 
te, e religiolè genti ♦ 

E voi. Signori à sì bell’opra eletti, infervo- 
rate pure i voliti ingegni , che con cftri divini 
formontando il potere , polliate adeguare sì no- 
bil fuggetto , quale è il natale del noftro Gran 
.Monarca . Eliggete pure frà gli alti pregi, 
che quello adornano, eliggete a celebrarne Ibi 
per ora la felicità , e la pietà, propria materia 
di quello noftro ragunamento, quale un tem- • 
po fu leelta da quel gran Panegirifta nel dì 
natal di Malfimiano : Hac potijfimum elegi , 
qua natali tuo pradìcarem : catera virtutes , 
diflc egli al fuo Imperadore , (ff bona catera 
procejju atatis proveniunt : pietas , & /celici- 
citas naturaliafunt animi bona , & pramia 
fatorum . 
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Serbate voi à miglior uopo raccontar gli 
altri pregi di Filippo: quella fortezza d’animo, 
ch’egli dimoftrò , quando meritoria navi ve - 
fìusy ficome già fu detto del Dittatóre, paca- 
to il mare , giunte a’ noftri lidi : quella giu- 
fiizia , che a noi usò con fomma piacevolez- 
za , e con la Regia fua Generofità mefcolata: 
quel valore dimoftrato là nell’ Infubria fra far- 
mi , fra il {angue , e fra le morti , e nelle altre 
opportunità di fcacciare i felloni aflalitori de- 
gli aviti Reami* 

Ma quefto non è giorno a ciò far deteinato: 
celebrare or noi dobbiamo col nafcente Pren- 
cipe que’ pregi , che con lui nacquero , non 
già quelle , che con l’età poi fi acquiftarono: 
Pietas , & felicitar naturalia animi bona , &* 
premia fatorum : bac potijjìmum elegi , qua 
natali tuo predicar em • 

E qual felicità voi ritroverete a quella del 
noftro Gran Filippo o uguale , o maggiore, 
cflèndo egli ufcito dal più chiaro , e gloriofo 
Sangue d’Europa , che per tanti fecoli ha ret- 
to , e regge ancora la Monarchia della Fran- 
cia , di cui è fianca ormai la Fama in annove- 
rar gli Eroi ? Pende ancor nel tempio della 

Glo- 
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Gloria la fpada di Carlo Magno , che li cinie 
al fianco la Fede , e li pofe in mano la Reli- 
gione: pende lo feudo di Pipino, con cui egli 
fovente coprì Roma , e Italia tutta . O qualis 
facies ! o quali digna tabella è l* Imagine di 
Luigi Decimoquarto tutta allogata fra pal- 
me , tutta cinta di allori ! Egli , fe’l paragonate 
pur voi Signori a gli Scipioni , a’ Cefari , a gli 
AlelTandri , ne andrà ben con ragione del pa- 
ragon vergognofo . 

Dica pur chi vuole, che generari , nafei 

à Principibus fortuitum , nec ultra exiftiman - 
dum, che pur non è così . Egli è gran ventu- 
ra , egli è gran felicità poter vantare sì gene- 
rolì natali $ grande fatum , magno è Duce na~ 

fri. 

Felicità è pure à quella uguale eifer chia- 
mato Filippo in fui fiorir de* fuoi belli anni 
alla vaila Monarchia delle Spagne, per cui già 
fi erano affaticati Principi sì gloriofì in fondar- 
la, in iftabilirla , in ampliarla , in (ottenerla. 
Mirate là Pelagio calar da’ monti , ed opporre 
il forte petto a fchiere innumerabili di ninnici, 
ed appiccar loro battaglia , e vincerli , e dis- 
parii. Mirate il grande Alfonfo richiamare, e 

^ far 
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far forgére l'antica gloria nelle Spagne, dile- 
guarne le turbe malnate , e ritor loro que’ 
Reami a gran torto ingombri: eccolo ripartire 
fra Tuoi gloriofi Capitani le prede , onde poi 
furfero le cafe de’ Grandi delle Spagne lotto 
di lui. Ecco Ferdinando, come gli ultimi avan- 
zi poi ne difcaccia . Ecco la generofa Ifabella, 
che fè tributario delle Spagne un nuovo Mon. 
do . E tutto , e tutto dadi a Filippo ! o ventu- 
ra, di cui non fentirete fra le paffete la mag- 
giore ! Ciò che tanti fecoli ragunarono, ttbi 
ultro , Princeps , tradi tur. 

Ne minor della felicità di Filippo è certa- 
mente laltro pregio di lui , cioè la pietà , prò - 
prium buraani animi bomim . Ne già Io dico 
folo di quella pietà umana commendata cotan- 
to da Filofofi gentili , o che fia piacevolezza 
fra le genti , e benevolenza fpezialmente con 
le più vicine, quali ancor fono ivalfalli; la qua- 
le cotanto ammirabile conofciuta abbiamo nel 
noftro Gran Filippo , che nulla più 5 o che 
più Erettamente intender fi voglia per la pie- 
tà verfo i più congionti , pietas in parente* ^ 
religio in Deos : nella quale fiam differenti da’ 
Gentili noi , che per fermo teniamo, effer il 

no- 
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noftro primo padre ufcito dalla mano onnipo- 
tente di Dio , onde Dio mcdelìmo adorando 
chiamiamo noftro primo Padre 5 intanto che 
appreflò noi la vera pietà criftiana è ricono- 
fcer da lui il noftro eflcre , e tutto il noftro 
bene , & ubbidire a’fuoi fanti Precetti , fra qua- 
li certamente dopo il primo delfadorar Dio, e 
quello di onorare il padre , e la madre , che è 
la pietà gentilefca. La prima, e vera pietà Cri- 
ftiana nafce con noi, e quali carattere l'uomo, 
che è imagine di Dio, la tiene imprefla ncll’a- 
nima per fuo ben naturale , fe non le quanto 
per Toriginal travalicamelo ne è più , o me- 
no ofcurata : fignatum elì fuper noi lumen vuL 
tustui Domine. 

Di quella pietà sì commenderete voi. Signo- 
ri, nel dì natale del noftro Criftianillimo Filip- 
po, e cantarete di lui per Ibmmo fuo pregio, 
e di tutti noi , che fortitui esì animam bonam. 
Di ciò quanti chiari fegni noi abbiamo ? fpe- 
zialmente nel dì felice , che dal Grande Avo 
li fi fc palefe la fua chiamata , e’1 giufto retag- 
gio a* valli Reami delle Spagne : che, come 
fcriffe il lùo Panegirifta , egli al grande avvilo, 
nibil magnitudine rei confultus , & mu tatui , 

con 
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con quella indifferenza, che già un tempo am- 
mirò Roma in Pifone adottato al grande Im- 
perio del Mondo, nulla rifponde $ ma porta a 
piedi del Redentore que’ Reami , che dalla di- 
vina mano di lui riceve , a lui offèrifee , pro- 
teftando , che , fe giamai nel reggimento di quel- 
li forte egli per travalicar da quella Religione, 
che si fiffa era nel fuo animo , e che col latte 
della nutrice allevata aveva , e per dieci feco- 
li allevata prima avevano i Tuoi Maggiori , 
gliele ritogliefle pure con la vita medelima. 
O diólum Principe dignum \ Nafcondetevi pu- 
re entro le ofcure tenebre dell’oblio voi tutti , 
che volete poterli alla giuftizia mancar fol per 
regnare : & apprendete dalla pietà di Filip- 
po le leggi vere del Regno $ 0 ditfum , è for- 
za pur dire , Principe dìgnum ! 

Quefte fon quelle virtù , che nafeono , non 
s’acquiftano da* Rè : quefte pur celebrate in 
quello giorno feftivo : Ila pur nobil materia a* 
verll voli ri , pietas , Philippi falicitas , 
?jaturalia animi bona , & proemia fatorum . 

: E Voi, Eccellentillimo Principe, fe ftimava- 

Jì un tempo non poca ventura delle Mule , fe 
poteva il Principe, eas canentes audire $ come 

pur 


pur diffe al fuoAleflandro Filippo, voi or con 
la voftra prefenza le onorate sì , che non folo 
del fuggetto ammirabile del lor canto vari 
gonfie , ma anche d'un tanto afcoltatore , e fo- 
praftante , e giudice fi pregiano fopramodo . 
Hoc primum tui muneris habemus , di veder 
rinovato z noftri dì l'erudito fecolo di Augu- 
fto . E ben puolfi a ragion vantare la noftra 
Patria di efler giunta a quella felicità , di cui 
diceva Platone, efler allor felici le Republiche 
fé o i Re filofofaflero , o i Filofofi reggeflero. 
Voi , Signore , fra gli altri pregi , pofledete 
quella vera , e crifliana filofofia del gran Re- 
nato : e sì dabbene , e piacevole fete , che in 
tempi sì malagevoli ne fate goder l' innocente 
Secol dell'oro. 

Io vi defidero , Signore , che per lunghi , e 
felici anni di tanto gloriofò Re celebrate fra noi 
il natale: e diteli pure, diteli ciò, che in fomi- 
gliante giorno difle al fuo Tranajo il Panegifta 
Plinio : opto , Princeps , ut bu?7C natalem , & piu - 
res ali os , quam felicijjìmos agas . Vivete lun- 
ghi^ felici anni, o Filippo: e vedan le Spagne 
ulcir da voi i fuoi Re : veda l'Italia per lunga 
ferie i voftri Succeflbri dar leggi all’Europa, 

B * ed 
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èd al mondo : vivete vincitore , e trionfante 
de’ voftri nimici : l’ infedel Batavo , l’ oftinato 
Lufitano , ed il roiferedente Britanno ven- 
gano a’ voftri piè vinti , ed abbattuti : e vi co- 
roni la gloria il capo co’più pregiati allori , che 
mai fiorirono nelle tempie o diCefare , o d’A- 
ledandro : bagni per voi ficuro il piede il Pe- 
legrino nel Gange , e nel Giordano : e porta- 
te l’arme voftre trionfatrici , ultrà anni , JoliJ- 
que via t ,e dove nafte , e dove muore il gior- 
no , Opto Princept , ut bunc natalem , & piu - 
ret alios quàm felicijjìmot agas . Ma ecco le 
Muft , che impazienti m’interrompono > onde 
m’è forza tacere . 
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D. SERAPHINI 

BISC ARDI 

PATRICII CONSENTINE 

> . * . ... 

Olim 4 Avocati Fife alti Regii Patrìmonii, Pra- 
Jtdit Honorarii Regia Camera , Règentii eie - 
Hi ad Supremum Italia Conjìlìum , nane 
vero Conjtliariì Statuì Sua M-ajeJìatii , &" 
Regiam Cancellariam Regentìi in Supremo 
Collaterali Conjtlio in Regno Ne ap oli t , &*c. 

ORATI O» 


A fuit i ExòtHentiffime Prin- 
ceps , rertìrti humunarum in- 
conftaiìs femper conditio , ut 
tam privata , quàm publica 
res ftare diu minimè poflènt $ 
& Imperia , quae flnòdo pa<iè , 
& bello floruerunt, occulta fatorum neceflfta- 
te confenefcerent , & cotìfeéHs velati vitfc fpa- 
tiis , hon modo interirent , verùm etiarn , ftirpi- 
bus yeterum Regum aliquando excifis , & Re- 

B % già 
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già nomina , & Regna , perpetua fortis viciflìtu- 
dine,in alienam gentem abirent,&deferrentur. 
Verìim quot, quantaque calamitatum fpe&a- 
cula ediderint Imperiorum mutationes , nemo 
profetò erit tam barbarus , & parimi reruin 
intelligens , quem tot , tantaeque excitatse tragse- 
diae laterepofimt , prseclariflìmi , & ornatiffimi 
Auditores. Hinc ingentcs bellorum clades , hinc 
urbium everfiones, direptiones agrorum, ftra- 
ges , incendia , vaftitates , & ultima fievicntis 
Martis exitia . Quippè ea femper fuit ingens, & 
facra regnandi cupiditas , nimiufque imperandi 
amor , ut fi quando , variante fiepè fortuna. 
Regna fuis Regibus privarentur , & in aliam 
poteftatem devenirent $ quis eft, obfecro, qui 
vel jure gentis hsereditario , vel vi , & armis 
viam fibi ad eorum Regnorum pofleffionem 
non muniat ? atque id adeo frequenter , non fi> 
lum negletta, verìim etiam violata juris ratio- 
ne, rerum Potentes faciunt,ut vim juri facere 
sequum effe putarint , juxta illud Caefaris ex 
Euripide in Pheniffis : 

EiVsf $ itfq 7Vggiv)i(l& t me* xo?/\t?uv ccÀx£r . 

Si 'vìolandum eft jus , regnandi canfa vio~ 
landum eft . 


Quac 


. ■ „ 13 
Qux curri ita fint,& urgentibus fatis , nobi- 
litino Hifpajniarum Imperio, 3 c omnium pul- 
cherrimo Regis fui funus, heu nimis propere! 
immineret 5 horret animus , qux nova bellorum 
materies, qux rerum publicarum turbamenta, 
qux Religionis pericula fupereflent . O nos mi- 
fcrrimos qualis , quantufque noftro capiti im- 
minebat calamitatum turbo , & ingruens ma- 
lorum omnium tempeftas! Extimefcenda qui- 
dem nobis hxc omnia fuifsent , & fi qux 
his graviora funt , quemadmodum omnis 
omni xvo Refpublica capite orbata fuo fe- 
rè fcmper fuo malo experta eft 5 nifi , muta- 
to rerum ordine , fummà Dei Opt. Max. 
providentià faótum eflet , ut omnia nobis ju- 
cundiffimis eventibus femper procederent, & 
feliciora in pofterum evenirent - Ita rebus no- 
ftris confultum eft , ut jaéhiram tanti Regis 
hodiernus hic dies reparareC , reficeret , inftau. 
raret : & tot , tantifque impendentibus malis, 
qux declinari non poterant , non folùm prx- 
fentiflimum remedium mutato edam Imperio 

hac die Deus adhibuit $ verìim edam alia no- 

» 

va fundamenta jecit, & tantarum initia rerum 
ftabilivit , ut quamvis afperrimo bello dimi- 

candum 
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candum fub ipfis initiis nobis fit, bella taftlen, 
Deo bene juvante, conficiemus,ut liceatfem- 
per fperare meliora . Una falus omnibus irta 
dies : irta, inquam, qua Auguftiflìmus nofter 
Philìppus QuinTUs tam Faufto , Felicique orni* 
he natus eft . O diém benè ominofam aurea 
nobis fecula reftituturain ! Tu felix noftrie 
huncia falùtis : Tuaffliótis rebus una folatium: 
Tu quotanrlis renovas dulcem nafcentis Regis 
memoriam . O quàm jucundiflìma erit Fcm- 
per tui recordatio, cum tot, tantaque benefi- * 
eia per te nobis largita fingulari Dei munere, 
foleihni ritu, & prifeo inftituto in mentemre- 
vocamus ! 

Multa in tanta rerum perturbationé hobis 
commoda ea peperit dies , fed duo omnium 
maxima : Àlterum, quod dedit Regem : Quid 
Felicius ? Alterum , quod Hifpanos à Gallis , 
qilemadmodum rerum dominio fèjunXit , ita 
eòfdem animorum confenfione , & atmis ob* 
ftrinxit : Quid fecurius ? Dies vere Fcederis, 
quam celebraturi Frequentes merito huc con- 
veniftis . Lxtartdum fummoperè nobis eft , & 
vehementillimè gratulandum . Exultet quan- 
to maximo percipi , & cogitari poteft gaudio 
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Civitas hacc omnis : parietes ipfi geftiant prx- 
gaudentes : Equefter ordo , Senatus , Se Popu- 
lus, quantus ille eft, mirificè gratuletur : gra- 
tuletur Italia , Belgium , Hifpania , Chriftiana 
omnis Refpublica : gratuletur Oceanus , Se 
quifquis ab Oceano alluitur novus Orbis . 

Verùm in tanta animorum hilaritate, & pu- 
bica omnium lsetitia illud , ingenui fateor, 
maximam vobis lsetitix partem adimet , quod 
in tanto leétiflìmorum virorum confefTu hac 
die , qua omnia feliciter cedunt , unus ille de* 
ficiat , qui fplendida , qua decet , & eleganti 
oratione , & diem hanc , & celebritatem ve* 
Urani fatis prò dignitate ornare poflìt . Hoc 
unum inter tot bona vobis mali accidide , & 
fendo , & pudet . Idque cum ipfe prxfenfiffem, 
diu , multumque mecum animo reputavi, num 
hancProvinciam fufeiperem exornandam . Ter- 
tuit longa horum ftudiorum intermiilio , 8c 
publicorum negotiorum , quibus quotidiè di- 
ftineor , moles , & magnitudo : terruit reruin 
dicendarum Majeftas : imbecillitas mea , & con- 
fèfsus ifte ornatiffimus terruit , Sed omnium 
maximè tuus me terruit confpeftus , Ex- 
cellentifsime , Se Sapientifsime Princeps . At 

non 
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non majeftate, & imperio , quod prò dignita- 
te tanto noftrum omnium bono fuftines : nain 
ea eft morum tuorum fuavitas , ea animi pro- 
bitas , & humanitas , & ita majeftatem tempe- 
ras , & imperium , ut allicias potiùs , quàm de- 
terreas . Acre tuum , quo in literis omnibus 
praeftas judicium : omnium bonarum artium 
fcientiam, eloquenti# ftudium, literarum La- 
tinarum, Graecarumque peritiam vehementer 
extimefcebam . Sed omnia vicit fuave tuum 
Imperium, & tua,quam detreótare non pote- 
ram , me coegit audtoritas . Quare , fi expe- 
étationem tuam fraudavero , tuam humanita- 
tem obteftor 5 ut , qu# in hoc dicendi genere, 
qui nec ufu,nec ingenio fatis pofium , didtu- 
rus fum , ea , qua foles benigniate , excipias . 
Nec necefse habeo filentium vobis indicere, 
Auditores , cum vos omnes veteris illius for- 
mulai memores profedtò putem , qua in Na- 
• talitiis celebrandis utebatur antiquitas : 
Natalem colimus avete linguis . 

Fortunata dies , ò quam recurrentibus an- 
nis tata redis ! quàm grata , quàm jucunda, 
quàm exoptata omnibus exorta es ! Nih.il te 
fandtius $ nihil feftivius ; folemnius nihil . Al- 
ma 
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ma dies, qua nulla clarior, nulla felicior , ncc 
aulpicatior unquam illuxit , nec in pofterum 
elucefcet : dies , qux in lucem eduxit Patriae 
Parentem , Imperio Regem , & Populis felici- 
tatem, Regem, quo nemo genere clarior , in- 
dole auguftior , virtute praeftantior , tempore 
opportunior , omnibus fortuna , naturaeque 
muneribus efflorefcentior . 

Proponite paulifper animis veltri , qualem ,’ 
quantumque diem celebrarmi , optatum ma- 
gi , quàm (peratum $ diem divino confilìo ele- 
étum , quo Philippus Borbonii fanguinis heros, 
ille nimirum Rex , quem jus caufae, tempo rum 
neceflìtas , & Populorum felicitas expoftulave- 
rat , nafceretur . Relegite modò animis infelicem 
JEutopx ftatum: quaenam bella lupcrioribus an- 
ni exarfèrint 5 calamitates afflixerint $ quibus 
incendiis Provinciae conflagrarint $ ftratos cada- 
veribus campos , fluvios militum fanguine in- 
feétosj qui per veftram fidem in turbulentif- 
fimis illis temporibus de Republica non defpc* 
raret , vel faìtcm vehementilfimè non perti- 
mefceret ? Reges , nec temerè , nec fortuiti) 
nafci exploratum omnibus fatis eft . Veterani 
illam rerum , & praelèntem memoriam me* 

C cum 


Digitized by Google 


i8 

cum recolitc 5 noveritis profetò quantam cu- 
ram ( liceat ita loqui ) quantam , inquam * cu- 
ram , & providentiam adhibuerit Deus Im- 
mortalis , ut crearetur Rex, qui Hifpanias H i- 
fpanis confervaret , & priftinam illius nominis 
dignitatem affereret , & vindicaret . Et certè * 
ut illum procrearet Deus , majora moliri opor- 
. tuit , quàm in maximis aliorum Regnorum Re- 
gibus unquam molitus eflet. Alia gerendarum 
jerum feries paranda fuit . Oportebat Regem 
creare , qui labantem , fatorum injuria , no- 
ftrum omnium fortunam fuftineret . Verum 
heu quanta rerum humanarum occurrebant 
impedimenta I Oportebat illum creare cha- 
rum omnibus* & ab omnibus expetitum, qui 
fine ullaPopulorum diflenfione univcrfis plau- 
dentibus Regnis, fine ulla mora>& cunótatio- 
ne Iaetiflimè ab omnibus exciperetur * ne qua 
partis dicendone tam nobile corpus dilcerpe- 
retur , vel aliqua cun&atio Rempublicam per- 
deret*& periculum fubefTet, ne ,fluótuantibus 
interea rebus, fine Rettore, qui ad clavum fè- 
deret, naufragiumfaceret. Illum creare Regem 
oportuit , qui majorum fuorum exemplo 
Religionem defenderet , & augeret : qui pa- 
terno, 
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temo , maternoque pio femine prognatus , tan- 
quam ex duobus furculis in idem coalcfcenti- 
bus gernaen , aequalem , imò fi fieri poflet, 
majorem parentibus fidei propugnatorem , & 
vindicem praefefcrret 5 Regem Imperio dignum, 
fed fine Imperio , & cui fi Regnum deficeret, 
Majeftas non deeffct ; quique Regium nomen 
potius à Regnis acciperet , quàm daret 5 omni 
. Regali decore , & fplendore ornatiflìmum , Re- 
gem legitimum , non invaforem , Se gentium y 
Se Regnorum jure invitatum , ut juftis deinde 
armis , Se jufto bella , cum caeteris hanc fuc- 
celfionem iniquo Marte inhiantibus propugna, 
ret , Regna defenderet , Se tueretur 5 Regem , 
inquam , fine Regno , fed qui terrà , marique 
paratas haberet clafles , & copias , legione» 
cònfcriptas , inftru&as cohortes , equites expe- 
ditos -, & omnes velut in acie procinétos , ut 
fubito veluti parato exercitu in Regnorum fuo- 
rum felicem polTeffionem ingrederetur ,& ho- 
ftes, fi qui reftiterint , quam longillìmè aver- 
terete Regem denique, qui prius Imperato r ef- 
fe t , quàm miles . Sed nec fatis hoc Rege , cui 
haec omnia convenirent , Hifpanicis rebus con- 
fultum eli . Ilio opus erat Principe , qui cum 
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finitimis, cum quibu$,& armis, & animorum 
contentione , longo temporis intervallo pu- 
gnatum eft , pacem aliquando fanciret , ut tot, 
tantifque calamitatibus defatigatum Imperium 
aliquantulum refpiraret : Principe opus erat , 
quo Res Hifpanica ftaret incolumis , & Impe- 
rium hoc integrum , fartum , teéhimque (Ibi , 
fuifque confervaretur . Tantae molis erat diffi- 
cillimis hifce temporibus Hifpanum condere 
Regem ! 

Cumque hsec omnia ab anteaéta aeternitate 
noflet Deus Immortalis , unico obtutu cun&a 
circumfpe&ans , eò defixit lumina , ubi inter 
Alpes , & Pyrenxos jacet Gallia . Florentiffi- 
mum ibi Principum agmen vidit, & ex eo Re- 
gem exoptatum, omnibus praefidiisinftruótum, 
omnibus ornamentis infignitum , & omnibus 
hifce virtutibus ornatillìmum optavit , ac di- 
gnum Hifpaniarum Regem prxftinavit . Ibi di- 
gnum invenit Imperio Principem, fed fine Im- 
perio: majeftatem ad tuendam Hifpanici nomi- 
nis dignitatem neceflariam jibiChriftianifiimo, 
& Catholico fanguine genitum Adolefcentem, 
& pietati$ Audio excultiffimum $ ibi legitimum 
fuccefforem 5 ibi bellicos apparatus > & accin- 
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&os milites , ut omnia fummà celejitate , & 
felicitate conficerentur $ ibi & fanguine prò- 
priorem,& auxiliis 5 ibi magnos Ludovici Ma* 
cni., magnorumque fuorum introfpexit ani- 
mos , in quibus magnanima illa , & fupra ho- 
minum fidem tot Regnorum abdicatio eluce- 
bat , ut fi tanti Imperii fucceffionem libi , & 
fuis fortuna detuliffet, non libi , nec fuis peti- 
turos Regna, fed Hifpanis, quibus ex fuo fan- 
guine darent Regem , qui cum Galliis Hifpa- 
nias animo , armifque conjungeret , fed Impe- 
rio fepararet . 

Ad fecundilfimam igitur regiam arborero 
converfus , illamque videns renafcentibus pal- 
mitibus abundantem , meliorem ramum avel- 
lere confilium fuit . Intonuit leuum , manuque 
illum arripiens: fìat, fìat, inquit, hic furculus 
Arbos . Felix arbos , nunc dulcis filia , mox 
crefcens semula Matri * Decreta jamdiu tibi eft 
Hifpaniarum fucceflìo , & trans Pyrenem Hi- 
fpanum tibi habe folum , in quo bonis aulpi- 
ciis , & altiores radices agas , & uberius reflo- 
refcas. Te nafcente , magnum illud Imperium 
nimium nobis Religione , pietate clarum 
xiunquam intereat,& integrum per te maneat, 

ac. 
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a c, frementibus licet hoftibus, seternùm , ma- 
ncbit: jungantur & armis , & animis invidie 
gentes , & quas hucufque glorias aemulatio di- 
vifèrat ad Religioni^ incrementum juflu meo 
aetcrnìim , ido fcedere, focientur * 

Dixerat ; conceptus Puer eft . Nec protra* 
dam longius nodem credatis , ut in filo Her- 
cule fabulata eft Grascia . Deus , Deus ipfe 
«tt*0*K«nr momento temporis Puerum efForma- 
vit. Nec Pyrrhos, Annibales, AIexandros,aut 
Caefares exempla libi propofuit: inter ejusMa* 
jcrum imagines , hinc ex materno genere Ca- 
folos , Ferdinandos, illic ex paterno aliosj fèd 
inter tot fortiftìmos , & fapientiflimos Reges , 
unum delegit Ludovicum Magnum , ad cujus 
Vivum iftiitamentum dulcis Nepos efFormare- - 
tur. 

Sed jam ecce advenit expedata dies , quam 
hodie celebramus : Auguftam ecce Matrem 
parientem . O felices Matris labores! o dulces 
tanti partus moleftiae ! o fuave fimul , ac gran- 
de oììus , quod rnaturum ad majorem Chri- 
ftiame Republicae utilitatem modo deponitur ! 
Nafcere , magne Puer $ adefto , Lucina Ma- 
ter.. . 

Et 
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Et modo nafcentiPuero , quo ferrea prtmum 
Definety ac toto furget gens aurea Mundo> 
Cajla fave Lucina . 

magnum hunc partum, ortumque beatumad- 
juva : affer , afFer opem pariturae . Sed procul 
hinc crepundia , corallia , bullae , enlìculus , 
caeteraque hujus generis puerilia munufcyla: 
hifce , atque aliis infantium ornamentis Puer 
irte ad maxima quoque natus abhorrebit • Ar-. 
ma, arma, & Galeae, fcuta, tubae, tympana, 
clalfica , aliaque bellica inftrumenta , Haec 
crunt Pueri nafcentis blanditile , hi luftis • Petit 
angues Puer hic , quos , ut novus Hercules, 
enecare posfit in cunis : tenellas infantis Regii 
manus brevi Avus armabit in Hofles. Exoria- 
re Puer, Religionis amor , Fidei affertor, belli 
fulmen , noftrum omnium enlis , & clypeusf 
humani generis delicix, novumGallix lydus, 
& magnum Gallici nominis incrementum ; Hi- 
fpaniarum reparator , & propugnaculum ,Ho- 
ftium terror * atque ,ut uno completar verbo, 
exoriare tandem exprefsisfima Avi , & Paren- 
tum tuorum imago* Neu lacrimare Puer ad 
publicam nate lxtitiam: Tenafcente ridetCce- 
lum , ridet Tellus, & omnia rident . Tu pri- 
mo 
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mo vit» limine inter cundbula porrete Deum 
venerare , cui tantum debes ; & SoJem , qui 
tantum Tibi, & nobis aperuit drem primis va- 
gir ibus.faluta . O quàm bene tibi conveniunt, 
quse cecinit Claudianus. 

T e nafcete ferunt,per pingttia cult a virentem 
Divitiis undajfe Tagum $ Galleria rijìt 
Fiori bus , & rofeis formofus Duna rìpis : 
Veliere purpureo paffìm mutavit ovile 
Cantaber : Oceanus vicino litore gemma s 
Expuit , effojfìs nec pallidus djlur aberrat 
Montibus. 

Te nafcente fuperbiunt Galli» 5 redi vi v» re- 
furgunt Hifpani» $ & qu» modo acftuabat in- 
ter tot , tantofquc Reges difcordia , pofitis odiis 
conquiefcit • Sequanam vidimus laetifsimis un- 
dis redundantem , contremifcentem Rhenum, 
trepidantem Germaniam, Alpes, & Pyreneos 
fefe invicem confalutantes , & libi mutuo ma- 
nus porrigentesj Iberum, Padum, Sebethum- 
que exultantes, exultantem Oceanum, & Eu- 
ripos illos Siedi» dulci murmure refluentes . 

Sed jam ,Deo bene juvante , Puerum Augu- 
ftisfimaMater enixa eft.Oqualis , quantufque 
iplehdor vifus eo tempore è Caelo terris de- 
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miflus , ut univerfiis Termum Orbis novo 
quodam lumine repletus effe viderctur . Vix 
nato emicuit facies tanti piena vigoris , tantui- 
que oris decor , ut in ipfum admireris transfu- 
ga majorum fuorum majeftatem , & quot, 
quantaque funt decora alta Parentum . Vultu 
ecce pacem portendit , & arma : lèd bellum ita 
geret , ut parta viatoria , fecuritatem Regno , 
pacem populis affèrat , & univerfo Terrarum 
Orbi felicitatem. Natus jam Puer eft charus Ma- 
gno Ludovico Nepos , qui parvulus aula lude- 
rct,atque Avum virtute, & ore referret. Vix 
natum virtus , & pietas , militix nimius- amor te. 
nerum adhuc Pueri peétus acerrimè jamjam 
ftimulabant: & cum paullo adolefceret ,tot fo- 
ri s , domique prxclarilfimis exemplis , quid vir- 
tutis , quid conftantiae , quid militaris difcipli- 
plinac ailìduo Parentum fuorum contubernio 
divina; indolis Adolefcens hauferit , facilius in- 
telligere vos ipfi poteritis , quam ipfe verbis 
valeam exornare. 

Sed haec duo , conlllio Dei Opt. Max. ita 
ftatuta erant , ut eodem ferè tempore hic aeta- 
te, & meritis ad Regni gubernacula crefceret, 
ut illum Gallia jam non caperet; Carolus ve- 

D rò 


$6 

xb nofter , heu pientiffimus Rex! ingravefcen* 
te morbo fenfim deficeret. 

O Hifpania, Hifpania! quis erit miferrimus 
tui flatus , Regis tui funeri fine liberis dece- 
dentis fuperftes ? Heu qualibus , quantifquc 
bellis jaétata eris Hifpania i advenit jam tem- 
pus , quo veterem virtutem tuam exerceas: 
eòque perventum eft , quo nec mala , nec re- 
media pati poterimus , nifi antiquam filiorum 
tuorum fortitudinem , nimia felicitate fopitam, 
tandem aliquando excitaveris $ illamque fio- 
rentis Hifpanise Majeflatem , tot prxftantiflu 
morum virorum gloria , & infignium facinorum 
magnitudine partam reftitueris $ ut illius vim 
inexpugnabilem infenfi tui nominis hoftes ex- 
periantur . Redeat , redeat vetus illa Hifpania- 
rum dignitas . Bono etto animo : agere , & pati 
fortiaHifpanumeft: & fi forte coeca illa rerum 
humanarum domina non arriferit fortuna , arri- 
debit tibi Deus , nimium felix, & dileéta Deo Re- 
gio : Deo femper curae fu it dare tibi Regem: vera 
quidemTibi cecinit olim Homerus i* Jios 
Bono , inquam > erto animo : nam in periculis 
tuis , & quidem maximis prxfentiflìmus fem- 
per adfuit tibi Deus : & ubi humana deficiant, 

ob- 
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obfirmatè , fpera divina auxìlia nunquam defu- 
tura : de te ceciniffe videtur Sybilla , cum in- 
quit 

iti 9éoV oufs • 1 

Tum Deus è magno Regem demittet Olympo. 
Sed ecce mea me non fefellit opinio : Caro- 
lus quippe ille Secundus non fine numine Di- 
vùm , divinoque afflatu fucceflorem , cujus hu- 
meris fèderet Imperium , oneri parenti agno- 
feens , diuturno morbo confli&atus , eundem > 
infpirante Deo , haeredem fecit , fideique tanti 
fuccefforis, tot, tantaque Regna commifit, & 
depofito potius , quàm relióto Imperio , ma- 
ximum fui defiderium relinquens haec extre- 
ma , cum excederet , verba profundit . Cape£ 
fe , inquit , Rempub. incomparabilis Adole- 
feens: Tu tam ampli, magnique Imperiifelix 
efto haeres : illud tot ,tantifque nominibus debi- 
tum,Tibi, quando mihi liberos invidit fortuna, 
fine uila meorum injuria reddo potius , quàm re* 
linquo . Haec mihi rata animi fententia eftrhoc 
extremum efto judicium:Florentiflimam hanc 
♦ Monarchiam tot laboribus partam , tot bellis 
quariitam , tot ducum , & militum meorum fàn- 
guine prolatam , quantum ipfe poffum , ita Tc 

D 2 v feli- 


*8 

felicitct Deus, Tib} commendo* Ingredere eo- 
dem laeto animo Regnum , quo & ipfe Te fo- 
lcite , & fucceflore laetus defero • Laetiffimo Te 
excipiant animo Hifpaniae , & ampliffimae no- 
ftrae ditionis pulcherrima Regna cum me in Te 
. renafcentem, & in Te, ne immutato quidem 
nomine, veteres fuos Philippos redivivos vene- 
rentur . Hos , quos Tibi trado fubditos , quos 
filiis habeo chariores , tuere , defende , & ama 3 
quamque à Te moriens peto ,ut laetior abeam, 
praefta fidem. Vive memor noftri, juftitiae er- 
ga fubditos , pietatis erga Deum vive memor : 
hifque Regnis , quae tibi jamdiùparaverat Deus, 
aeternìim fuere , jamque vale . Sed laetus abi 
iAdK*f t r K t fuccefforem relinquis , qui mifer- 
ximam tui jaóhiram , vel reficit , vel faltem 
magnopere lenit • Vive felix Carole : ò quam 
tui dignus fuffe&us fucceffor eft : & fi qux 
adhuc noftrum Te cura tangit , è Godo, 
quam reliquifti , Rempub. fi placet , intuere : 
laetaberis fané , & magnopere gaudebis , cum 
infpexeris Gallos , quos olim validiffimos ho- 
ftes habuifti, & celeberrimas has duas Gentes, . 
& duos Chriftianorum maximos , ac potentif- 
fimos Reges , diuturni olim bellis inter fe 

con- 
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contendentes , confpirantes modo , &: confen- 
fientes, vi, & confilio omnibus terrori effe, & 
ingentia hacc duo Imperia , haec duo fidei prò- 
pugnacula adverfus Chrifliani nominis hoftes , 
brevi infignes viitorias reportatura . ; 

Ita hxc omnia nobis ex voto eventura con-* 
fidite , Auditores $ hacc enim omnia nobis at- 
tulit ifta dies . O diem plenam profperitatis, 
Hifpaniis optabilem , cseteris gentibus celebrane 
dam, horrendam hoftibus, Religioni dile&iflì- 
mam , & Pofteris fummis laudibus extollen- 
dam ! Regem dedifti literis eximie excultum 9 
& femper urgentibus virtutis , ac Regii animi 
ftimulis , ad gloria faftigium contendentem ; 
afliduis corporis laboribus affuetum j & ut ad 
martiales labores validior evaderet , modo pec 
praeruptas montium falebras , modo per accli- 
yes, devexaique rupes , modo in campo , ge- 
nerofo veótum equo , laboriofa corporis exer- 
citatione decurrentem , & Regium . armorum 
ufum , vel jocabundum meditantem , ac per- 
horridos , & devios faltus ferarum cubilia 
luftrantem, & feras ipPas fepius agredientem, 
cruore madidum , fudoris plenum , ac pulve* 
ris 3 ut ita fi&a prxliorum imagine adprxlian- 
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dum non modo afluefceret , fed ludicris hifce , 
veluti rudimenti, veris bellorum viòloriis Re- 
gius Adolefcens praduderet 5 & adumbratis illis 
concertationibus verum militile ufum perdfce- 
ret , imitatus Alexandros , Annibales , Scipio- 
nes : Regem dedifti , cui , ut regnandi viam fa- 
cillimè Coelum flrueret, & aperiret, tot , tan- 
taque congeflìt , quanta vel Regum , vel Im- 
peratorum nemini poft hominum memoriam 
contigere. Cui cnim unquam , per Deum Im- 
mortalerai , contingit magnanima illa, & fupra 
hominum fiderai tot Regnorum abdicatio ? Cui 
Regnum rccens ingrefiò unanimis tot gentium, 
tot Provinciarurai longè disfitarum , ingenio , 
* moribus , legibus , & inftitutis inter fe varian- 
' tium, invariabile , & una in illum confenfìo? 
cui tot feliciflìmb eventus ? qui hoftium infi- 
fidias opprelTerit 5 priufquam detexerit 5 vix 
nafcentes , & excitatas peremerit , & pacaverit 
feditiones . Meminiflis , quamquam animus me- 
minifle horret , fi plebeculae paucorum duòlo 
motionem recorder 5 fi verò procerum, equi- 
tum, populique fpedratam fidem intuear, mi- 
rificè dcleòhibor 5 mcminiftis , quando paucis 
Neapoli contra Regem, & Patrjam infanienti- 
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bus , fidiffima haec Civitas inopinatum indi- 
gnata fcelus , & nobilioribus filiis armata fuis 
contra degeneres cives more Majorum , & ut 
femper preclara, & nova fidei inRegemfuum 
ederet argumenta , facinus vix tentatum extin- 
xit , ut vicerit prius , quàm viderit hoftes $ il- 
lofque fugarit , depulerit , difiiparit : Regem 
dedifti, qui viótorias è manibus hoftium abdu- 
xerit. EcceCremonam, cujus non fòlum mu- 
ros , fed etiam portas habebat hoftis , obfeflam, 
captam jam , è faucibus hoftium ereptam 5 eje* 
&ifque ex Urbe militibus , & ducibus , libera- 
tam : Ecce tentatam Catalauniam , fed in Tua 
fide , & obfequio perfiftentem : Ecce fruftrata 
mala omnium proditionum confìlia : dedifti 
Regem , quem Italia vidit prxalta animi ma- 
gnitudine pugnantem , fpoliiique hoftium onu- 
ftum triumphantem : Vidit Hifpania bellandi 
avidiiTimum , & fuis finibus exeuntem : & pri- 
ma armorum fulmina Lufìtania jam fenfit.Sed 
qux major eft ejus aufpiciorum felicitas , ut 
clalfem illam Iitoribus noftris omnia belli pericu- 
la minitantem * fuperbo bellico apparatu , Hi- 
fpaniae oras legentem , & marium veluti do- 
minam percurfàntem , prxclariffimus Gallica 
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claflìs Imperator, imparibus viribus , & in vi- 
dentibus ventis , pugnam detreftantem , ad 
pugnam ita provocarit , ut confligere invi- 
ta coafta fit , & , viftoria prò nobis inclinante , 
partim demerfam , partim labefaftatam , loco 
cedere coaftam , & repulimus , & ejecimus, 
ipfamque abeuntem perlècuti fumus. 

O afta, o gefta , fupra quam credibile eft, 
admiranda! O infinita Dei Opt.Max. munera, 
& beneficia! Regem dedifti, clara dies,& bel- 
lo promptum , & pace non defidem , aut otio 
languefcentem $ cujus inviftum animum non 
alia contriftant , quàm Majorum exempla , quia 
fuperare non polfit : cujus femper animo ob- 
yerfàtur magnanima illa fuorum a?mulatio, 
cum noverit Auguftifsimum Avum fuum ad 
fummum glorix verticem pervenire , quei* 
nulli unquam mortalium licebit attingere 5 il- 
lud tantum angit , quod domi , forifque tam 
illuftria monumenta non tam pneberent imi- 
tandi locum , quàm prseriperent : quidquid ca- 
pere potuit unquam mortalitas , explcvit feli- 
citer Avus ; cseteris tentare quid reftat ? 

Sed quo me rapuit Oratio ? multa oportet 
prxtermittere , multa curfim dicere oportuitj 

omnia 
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omnia tamen fatis implevero , fi ad hanc cele- 
berrimam diem orationem meam conver- 
tam . Tu fons , & origo bonorum omnium: 
Haec tibi debemus omnia : nulla erit tam in- 
grata pofteritas , qux te candidiffimam diem 
meritis laudibus non extollat . Dies verè can- 

i 

dida , qua prseclaras tanti Regis primitias , & 
prima lucis aufpicia celebrarmi: dies inter fau- 
ftos meliori lapillo adfcribenda ; tibi nunquam 
Sol occidat, clara dies, qux res omnes attritas 
inftaurafti ; debilitatas fuftinuifti ; penè confe- 
étas reparafti ; affli&as erexifti ; nutantes con- 
firmafti: dies noftri Solis fulgentiffimus oriens, 
qui tot tempeftatibus obvius turbines , procei- 
las, nubila difcuteret , diffolveret , difliparet.O 
diem nunquam fatis laudatam , quse Regein 
nobis dedit , qui omnium hoftium impetum 
rctunderct 5 turbulentiflìma trànquillaret ; ju- 
ftos nobis pararet exercitus ; defenderet clalfi- 
bus maria; arces muniret praefidiis ; & pericu- 
Ja , qux nobis omnibus , fortunis , aris , & fo- 
cis jamjam imminebant, à noftro omnium ca- 
pite repelleret : diem fumma laetitia (èmper 
agendam, ludis, ipeófcaculis, clafficis, tormen- 
tis , tibiis , & tympanis undique ftrepentibus ^ 

E effu- 
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effusàque omnium Ordinum gratulatione cele- 
brandam : diem , quse Regem afferuit Hifpa- 
niae , & jamdiù exoptatam Gailise cum Hilpa- 
nia focietatem , foedufque fancivit $ Religioni 
fecuritatem , utilitatem populis attulit , & pla- 
cidiffimam univerfo terraruin Orbi quieterai al- 
iatura , nifi nimius pugnandi ardor hoftium 
animos inflammaflet , & nimium injuftum, 
Deoque invifum bellum , & invito , ut dicunt, 
Marte fufcepiflent . Sed venient citò profpera, 
& Isetiora : Deus , Deus ipfe prò nobis in ar- 
mis adcft , unde jus fiat , & brevi feliciffimis 
bellorum fucceffibus juftam bellandi caufain 
definiet : 

^ Caufajubet fuperos melior fperare fecundos. 

Erit, erit illa dies, qua non folìim defenfis, 
fed prolatis Imperii finibus , profligatis Britan- 
nis , Batavis, Germanis, cseterisque fui nomi- 
nis hoftibus devi&is , infigni vi&oria trium- 
phantem, Hifpania, Belgium, Italia, tot Pro- 
vincia , tot Nationcs , tot Infulae , Terree , & 
Maria , & totus penè terrarum Orbis Phiup- 
pum Regem noftrum,tanquam numen coelitùs 
nobis demiflum venerentur . Tibi igitur linee 
pmnia , ò alma , lseta , felix , neceflaria natalis 

Phi- 


Philippi dies , tibi Patriam , tibi Penates , ti* 
bi fortunas omnes , tibi ferimus noftram om- 
nium falutem acceptam. 

Magnai dar a dies redeas , *volvetibus annis j 
At dextro femper Numine , & aufpiciis . 

. Tu Hifpanum ferva Imperìum, magnumquc 
Philippum 

htcolumerrty & 1 femper Ut a recurre dies . 
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‘ ' Prononcè dans l’Academie Royale 

P A R L’ A B B È 

JOSEPH DE GUION. 


L eft bien julle que ce jout . 
heureux foit celebrò auec une 
folemnitè qui le diftingue des 
autres jours qui s’ecoulenfe 
obfcurement , & fans bruiti 
puifque c’eft à luy que nous 
devons 1’ Augufte Prince , à 
la naiffance duquel il paroit vifiblement que la 
divine Providence s’eft appliquée avec un foin 
particulier , pour le conduire enfuite cornine 
par la main fur le tróne qu’il remplit aujourd’- , 
huy fi dignement . Le Ciel accoutumé à pre- 
parer les evenemepts dans les caules les plus 
eloignées , l’a fait rìaitre dans le temps mar- 
qué dans Ics confeils eternels pour le mettre 
en eftat d’executer dans la fuite fes plus grands 
deffèins . Il falloit qu’un Prince delti né à co- 
jnander tant de peuples divers , fòt dans un àge 

1 ‘ 1 prò- 
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propre à rcccvoir toutes les idées neceflaires 
pour un gouvernement fi vafte , & fi etendu j 
Il falloit encor que cette jeunefle n'eut rien de 
foible, & de languiflant, mais qu’elle fut foli- 
de , & vigoureufe pour pouvoir fòutenir un fi 
grand poids , & pour pouvoir rcmplir les fu- 
blimes, mais penibles fon&ions de la Royauté. 
Nótre Augufte Prince nait au milieu des temps* 
sii m’eft permis de me fervir d'une exprefsion 
confacreé dans Ics livres faints , il raflemble 
dans fa perfone la vivacité, & la docilité de la 
jeunefle , avec la maturité,& la prudence d'ua 
àge plus avance : on voit briller en Iuy dans 
un mane temps toutes ces grandes qualités 
que le malheur de la condition humaine fem- 
ble rendre incompatibles , & qui paroiflènt 
ne pouvoir que fe fùcceder lesunes auxautres 
fuivant les diferents àges ? oìi trouve-t-on tant 
d'cxperience du pafsé y tant de moderation dans 
le prefènt , tant de prevoiance pour Favenir ì 
où voit-on ,ìe ne di£ pas dans IesPrinces , mais 
mefme dans les particuliers une vie fi reglee, 
fi unie , fi moderée $ Je n'ay pas hefòin pour 
ce que j’avance de preuves ètrangereSjjernen 
rapporte à vous mefmes & au temoignage de 

vos 
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vosyeux;* vousl’avez vu cet Augufte Prince,il 
vous a eté permis de le fuivre & de l’examiner 
de prez ? Avoiiés que vous n’aviés peutetre au- 
paravant aucune idée de tant de pieté, de tant de 
douceur , de tant de juftice dans un jcune Prince 
maitre de tant de Royaumes & nè au milieu 
delamajefté melme. Mais je me lèns entrainé 
par d’autres qualités plus brillantes encor , dont 
la plupart de vous avez aufly èté temoins $ ie 
parie à ceux qui l’ ont fuivi dans là glorieulè 
campagne de Lombardie ? vous l' y avès vu 
efluier les plus rudes fatigues du penible me- 
tter des armcs 5 II vous y a para plus aétif que 
les plus jeunes guerriers & plus prevoiant que • 
les plus experimentez Capitaines, vous l’y avès 
admirè intrepide au milieu des plus grands dan- 
gers . On luy reprelente inutilement quii 
doit menager là làcreè perlone fi neceflàire à 
l’Europe & fi chere à lès lujets j II ne croit pas 
devoir fuivre des conlèils fi falutaires aux de- 
pens de fa gioire 5 Luzzara, &Guaftalla feront 
des monuments cternels de fa fermetè , & de 
fa valeur. . . ... 

Mais cette heureufe nailfance , cette deftina- 
tion du tres haut , ces eclatantes qualités, que 


4 ° 

ìe viens de toucher legeremcnt,ne pourroient-el- 
les pas luy ctre communes avcc quelquc autre 
Prince; n’y auroit-il perfone qui put partager 
uvee luy ces rares dons du Ciel . Non, Mef- 
iieurs, perfone ne pcut avec juftice fc les attri- 
buer , ils font propres & particuliers au Prin- 
ce pour lequel nous fommes iey aflemblez : 
le Ciel a pris foin luy mème de le marquer 
encor par d* autres caraóteres auxquels il eft 
impoftìble de fé mèprendre . Charles II.ce Roy 
jufte & religieux dont la memoire nous fera 
toujours chere, fe conformant aux droitz du 
fang & aux loix de fes Royaumes , Fa à peine 
* appellò à fa fucceflìon , que prefque tous les 
peuples de funivers frapezde la juftice de cet- 
te fainte difpolìtion fe font empreflèz à reco- 
noitre & à proclamer le nouveau Roy : aucu- 
ne voix difeordante ne troublaalors cette me- 
rueilleufè harmonie , tous femblerent dilputer 
à qui feroit paroitre plus de zele , & plus de 
joje à fon heureux avenement $ C’eft certaine- 
ment , Meflìeurs , une chofe prodigieufe , où 
xien ne doit paroitre prodigieux à vos yeux, 
que cet accord de tant de nations plus eloi- 
gnèes encor par leurs moeurs , par leurs loix & 
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par leurs langues , que par les diftan ces im- 
menfes qui les feparent . Cette merveille toute 
prodigieufe qu elle eft , ne fait pourtant que 
nous preparer à une autre merveille plus gran- 
de encor ! vous preuenès fans doute ma pen- 
feèj vous voiès que j’entens parler de Y union 
de ces deux puiflantes & belliqueufes nations 
qui fé difputoient depuis fìlongtemps l’honeur 
des armes , & quun beau defir de gioire fem- 
bloit rendre irreconciliables : le Ciel a voulu 
tout vifiblement referver cette gioire à nótre 
Augufte Prince ; C eft à luy que nous devons 
la jonétion de ces deux peuples guerriers pour 
la defenfè de TEglifè & de la foy 5 l’Herefie 
qui en prevoit les luites en pàlit, fe trouble & 
s’ allarme 5 le depit & la fureur agitent , con- 
ferenti, perfuadent prefque toute Y Europe de 
s’oppofèr à une fi belle union , la jaloufie s’y 
joint 5 Le venin fe repend , fe gliffe , s’infinue 
de toute part 5 II gagne deja prefque toutes les 
nations $ Elles s’unilfent , elles accourent pour 
tacher de renverfèr , de detruire un fi grand, 
un fi digne ouvrage • 

Mais ne prenons point des faulfes allarmes 
nótre heureux Prince calmerà toutes ces tem- 
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pétes 5 Commc un bel aftre il diflìpera Tom- 
bre d’une nuit fi noire : Le Ciel qui a fait tant 
de prodiges en fa faveur , & qui fa f^u con* 
duire par des routes inconnues fur le tróne de 
fes Ancetres fcaura bien fy confèrver : Il re- 
pendra fur fa perfòne la plenitude de fes lu- 
mieres, & de fès gracesj II le faira triomfer de 
fes ennemis & de ceux de la religion : Il le rem- 
plira de force & faira marcher la vi&oire de- 
vant luy , tandis qu* il jettera la terreur par- 
my fes ennemis & qu’il rependra fur eux f e- 
fprit de vertige &d’etourdiflement : II reunira 
de plus en plus ces deux vaillantes nations qui 
cnt excitè la jaloufie de toutes les autres 5 leur 
parfìiit accord achevera de deconcerter cet afi 
femblage confus de nations ramafsèes ; Il luy 
donnera fefprit de difcernement neceffaire pour 
choifir ceux qui doivent gcuvernér les Royau- 
mes quii ne fcauroit rendre heureux par fa 
prcfence : Puilfe-t-il en trouuer qui reflemblenù 
k celuy qui gouverne fi fagement celuy cy , & 
qui fait gouter fi fenfiblement aux peuples la 
douceur , & la juftice de leur noueau Roy. 
Depofitaire de f autoritè fouveraine il ne fa 
fait fervir qu’au qiaintien des loix,quà la ben- 
ne 


ne adminiftracion de la juftice , qu’ati fidelie , Se 
exaét maniment des finances qu’au foulage- 
ment des'mal-heureux,& qu’à la confervacion 
du bon ordre , & de la tranquillitè publique . 
Graces à fa vigilance, & à fa fageffe,nous vo- 
ions comme d’un port aflurè l’orage affreux 
dont le refte de l’Europe eft agitè : à peine refi- 
fentons nous ce fleau terrible dont le Ciel 
courroucè frappe toutes les autres nations! 
Heureux ce Royaume s’il peut pofleder long 
temps ce gàge precieux de l’amour , & de l’af- 
feétion particuliere que nótre Augufte Prince 
a pour luy. 

Enfin , n’ en doutons pas , le Ciel achevera 
ice qu’il à comencè : Il me paroit deja vòir d'a- 
vance tout ce qu uri avèflir glorieux prepare 
de triomphes pour nótre Augufte Prince : le 
Ciel pour couroher les dons qu’il a comencè 
de verfer lì liberalement fur luy , & pour fai- 
re triompher la juftice , Se la religion , ne faira 
que prolonger les annèes de ce Roy fils ainè 
de l’Eglife dont vous etès fans doute furpris 
que je n’aye pas encor parlè : c'eut ètè vous 
delivrer d’abord detouteinquietude,& de tou- 
te allarme que de nommer ce grand Roy, de- 
.JyZ F » vant 
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vant qui urie fuite etonante de fiiccez pródi- 
gieux & inoiiis a fait taire toute la terre pour 
me feruir de l’exprellìon de l’Ecriture.oìipIu- 
ftòt a fait parler de lui toute la terre en la fai- 
fant retentir de fon nom,& la faifant taire fur 
tout le refte . ■ 



J 


DI 


. 


Digltized by Google 


DI GIOVANNA CARACCIOLA 

Principeffa di S. Buono. 

> - 

E Cco già riede il fortunato giorno , 

Che fegnb di Filippo il gran Natale ; 
Mà non fu il primo al dì prefente uguale# 
Se con falli piti chiari ei fa ritorno. 

Quello al nato fanciul Ibi vide intorno 
Del fangue augufto lo Iplendor reale; 
Quello il vede impugnar brando fatale 
Di proprie glorie , e di trionfi adorno . 

Ma feguan pur gli anni felici il corlb » ... 

Ch’un piti dell' altro a lui farà fecondo# 
Finch'al fuo piè curvi fortuna il dorfo. 

Sarà del braccio invitto un lieve pondo 
Debellare i nimici , e imporre il mórfò 
A i pili remoti popoli del mondo . 
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DI D. IPPOLITA CANTELMO 

STUART 

Ducheffa di Bruzzano. 

Q Uefto , Mufe godete , e’I dì giocondo 
In cui nacque a noi caro il Rege Iberoj 
“De la cui nobil vita il filo intero 

Sempre Lachefi avvolga al fufo biondo. 

# 

L’invido alato Veglio in duol profondo 

Morda il ferro , che inceppi il piè leggiero j 
Ne mai polla adugiare il Giglio altero. 
Onde va gloriofa Iberia, e’1 Mondo. 

CIrefci , crefci, o bel Fiore, in Pianta altera ; 
Vivi, o Filippo, a cui le fante leggi 
Diero fcettri dovuti , e gloria vera . 

E tardo vola fu gli eterni feggi , 

A far più. bella la ftellata sfera , 

Satio del Mondo al fin , che tempri , e reggi. 


DEL- 
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, i D ELLA STESSA 

Il Sefjeto parla alla Senna . 

M - 

C X De’ famofi Eroi Padre ferace 
y Ch’enaffi per le rive eterni allori,' 
Senna altero, che Tempre i primi honori 
Riportarti tra’ fiumi in guerra , e in pace j 

i * * 

% , 

Ben’è , che humile le tue rive io bace , 

E le chiar’onde riverente adori $ 

In cui virtù tranquilli io verfo hutnori, 

E tra mie rive ogni fuon d’arme tace. 

Morto il buon Carlo, già’l bifronte Giano 
Minacciava di Marte afpra rovina. 

Il tempio aprendo a rio furore infano: 

t * 

Quando il Ciel de’ tuoi Regi ecco deftina 
Rege Filippo, e fgombra il timor vano: 
Per tai merti il Sebeto a te s’inchina . 
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DI D. IPPOLITA CAPANO. 

A Lcide de’ Monarchi , Erofc guerriero 
Del Iberico Ciel novello Atlante, 

E de la Fè mantenitor confante. 

Degno di foftener più d’ua Impero 5 

Il tuo valor magnanimo , ed altero 
. Più di Marte s’è refo trionfante : 

Onde ftupor non è , fe a le tue piante 
Oggi vinto fi rende un Mondo intiero. 

Germe del Gran Luigi, Eroe d’Eroi, 

Nuovo AlefTandro , ch’appagar non fai 
Coll’acquifto d’un Mondo i dcfir tuoi . 

Del tuo brando Regale il pregio avrai : 

Che fe acquiftar piti Mondi al fin non puoi. 
Di più Monarchi il vincitor farai . 
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D I D. LAURA CARAFA 

Marchefa di Calieri . . 

L ’Aquila , ch’ora ornar la voftra infegna 
Si pregia, da 1’Ifpano a l’Indo fìiolo 
Spiegando altera il gloriole» volo , 

Scopre le Terre, ove per voi fi regna, 

E Ce col fuo valor di gir s’ingegna 

La dove onor la fcorge , a voi non Colo 
Acquiftar quanto vede il noftro Polo , 

Ma l'altro ancora, o Gran Filippo, infegna. 

Ne fia mai chi contraili' a tuoi gran pregi $ 

Se 1 tuo valore i tuoi defir fecondi 

Corona ogn'or di glorio!! fregi . 

/ ... 
i 

Va, vinci, e fegui pur gli altri fecondi ; 

Balla un tuo braccio a debellar più Regi , , 
E batta un’altro a foftener più Mondi. 
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DI °D. LUISA GIOENI D’ ARAGONA 
Marchefa di S. Giorgio . 

Il Sole parla . 

R Efli l’Angliatutt’ombre ; il fuol Germano 
Gelido , che fofpiri i miei fulgori : 

Sia di valle Provincie il baffo piano 
Al Batavo infedel tomba d’orrori. 

f 

Raggi hò fol per Filippo; i miei fplendort 
Sian fulgida corona al Nume Ilpano : 

E in sì bel dì la Monarchia de’ cori 
Rinaie agli anni , e co i trionfi in mano . 

Germe del Franco Alcide, ove riluce 
.. L’avita gloria, ed ogni fallo atterra; 

Senno l'è guida , ed il valor l’è duce . 

Il Sol per due rifplende; egli differra . 

E grandezze , e vittorie , e poippa , e luce 
Per Giove in Cielo , e per Filippo in terra. 


DI 


DI AGOSTINO ARIANO? 1 

« 

« 


A SUA ECCELLENZA 

A cui Jì dedica la Re al Pompa 
Accademica . 




S 7 \ Ucfto d’alta letitia intero effetto , 
di divote voglie eterno legno. 

Onde d’alme fublimi il chiaro ingegno 
Apre del cuore ornai l'interno affetto ; 

1 » 9 • ' J . 


Benigno accogli iptir con lieto alpetto, 

O gran Pacecco 5 e ben di Voi fia degno , 
Che si colta virtìi laido lòftegno 

In Voi ritrovi , e dolce almo ricetto . 

• * » » 

Così del Gran Filippo il lieto giorno 
In cui nafcendo diè propizia fòrte. 

Per V oi vedraffi immortalmente adorno . 

• * • 1 

Come per Voi al bel Sebeto intorno 
Vegiam le dotte Mufe , ornai rifòrte 
Aver tranquillo in pace almo fògiorno. 
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DEL medesimo; 

PER S, Mr CATTOLICA 

Che Dio Guardi . • 

B En fu del Mondo Ifpano alta ventura, 
Anzi di fila virtù giufto argomento, 
Che’l chiaro antico lume a fatto fpento , 
Splenda vie più qual fiamma eterna , e pura. 

Pronta a l’uopo maggior Celefte cura 
Creò ne' due Gran Re firn il talento 5 
Onde un novello Sol, raro ornamento 

D’Iberia or dona a noi legge , e mifura. 

/ * 

» * 1 , 

E fovra il mortai corfò in altrui piove 
Di gratie,e di virtudi ampio teforo, 
Ch’indarno cerca pure uom folle altrove . 

Che al cieco oftil furor pur pofto il freno , 
Godremo a l’ombra de’ gran Gigli d’oro. 
Un tranquillo, felice, almo fereno. 


DEL 


DEL MED ES IMO. 

« , 

A SUA ECCELLENZA. 

P Ura fede di Dio, laido penfiero, 

Che fòl proto a ronefto,e al giufto muove, 
Sovra il corfo mortai da le rimuove 
Tutt altro, onde fi fcema il pregio intero 

Pietà fomma. Sapienza, ed’Onor vero 
Vaghezza moda inguifè elette, e nove,* 
Grandezza, e cortefia rara, onde piove 
jTirtu,che guida altrui pe’l buon fentieroj 

D'eterna carità fiamma piti viva , 

Specchio d alta Giuftizia, onde deriva 
.V er tutti ugual dolce paterno Amore $ 

Amor, ch’ogni piti duro, ingrato core 
Rende del fuo Signor divoto , e vago $ 

Son di voftra virtìi verace Immago, 


DEL 
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DEL PADRE AGOSTINO 


DA SAN TOMASO D* AQUINO 

Delle Scuole Pie . 

M Ejubet excelft laude s prof erre Philippt, 
Quifua campani* profperafceptra regit . 
JSlcvè fatis ducens, lubrica luffe juventa , 

Cogit adhuc metro luxuriare fenem . 

Quid tenui pangam dignum quod regii avena , 
Virgiliui parvui , cui vel Homerui ineri i 
Signavi faujlam , rurfui candente lapillo 
. SolHitium ante ,meo in peBore figno dieni. 
Magna quidem cu Bit lux attulit illa Philippum,’ 
Quo fuccejforem Mundut b aber et Avi. 
llla ducem Marti , terrorem fontibui addita 
Atque Numam , varia qui regat arte viroi . 
Sed plui Parthenope accepit y Te Principe\florent 
Palladii , Afre# munera> Martii opuié 
Quod mage laudadum, rabiemfevofqi tumultui 
Sedatoi , attimi i reddita tuta quiei. 
Extollat Romana fuoi f acuti dia Diva , 
Ajfarici fobolem , Cafareofque Ducei . 

Pr afe Bum ,populoi qui ducat arte P h i l i p p i 
Efferre invi Bum , gloria Re gii erit . 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 

r • ■* 


N Omc Jmazonii Aufonides pofuere Decebrij 
*Gr<ecus dicere cultus avet . 

Gaudet utroq\fìmul pariturus inOrbePmuvmu, 
Cui cor Ama&onium ejl ,vultus Àpellis opus, 

Aienjìbus ex c un Bis debetur palma Decembri j 
Nullus vi majur, pulcbrius ore de dii. 



’AJuUb Alex.lj-cap.24. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

I \ Ellceo naf centi Epbefo v enijfe Dianam * 
Fertur , ut eximium conderet arte ducente 

% %. . 

Menfem Vejla regit, lucem ingrediente Philippo, 
* Cui cum concipitur cult a Minerva praejl . 

Munera Jlexandro pende,& collata Ph i l i ppo ] 
Non faciunt meritirjed nequeforte par ter. 

T erminus illi Indus , rapi dir vel Tigri t arenit , 
Or bis at Imperio Regir uterque datur . 



DEL 


* PI ut. in vita Alex. * Girale!. lynug-i. 


17 


DEL MEDESIMO. 


H Efperia Regi* faujlo memorabilìs ortu • 
Lux redit , & tanto bruma Leone calet . 

Z#* redit & juvenis celebrantur maglia Dyna - 

tf * • 

Tempora, qua magno nemo fubire queat. 

Redditus ejl Aulte Jplendor , Bellona coronavi 
FirmatyJìrmanturJ us, Toga, Aienfa, Sagunt. 

Divina, atque humana Jìmnl funt auffa fupernèy 
Quidquid Rex agit, hoc Pallada femper olet. 

Augujlo hunc ergo menfem da,VeJìa, P h i l i p p o, 
Ccepit ab Hifpano faujìior ejje Duce . 



H DEL 

i 
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DEL MEDESIMO. 

AD HISPANIARUM REGINAM. 

N Tmpha , decus Mundi , venerabile numeri 
Iberis , 

alpini? x»eint quam genuere pi agi s . 

7" ? luìirans OrbemPbcebus miratur , (ff* addit y 
Eridanum Jìmiles non coluijje Deas . 

/**;;/* ejì pietas morum ,pr<ettantia forma 

In te , mixta fluantfparfa per innumeras . 

» 

ulugufti natale qnidem celebranda Philippi, 
É ?que pari planfu jure December alet . 

* E Iter menfej ebeti Perfa introduca cubili elt y 
Opprejfe ut genti trilte levar et onus ♦ 

r 

Hefperia , Superiìm cura , conjuntta Tonanti er. 
Ut nato pojjìs gentibut ejfe falus . 

Quoque poteU par tu proprio r recreare Penatesi 
Hif panie celfum gignere Diva Ducem . 


* Eft.cap.2. 


DI 
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DI D. ALESSANDRO GUIDELLI . 

t • * 

A Udì , Jt cupi? y un de Jtt > Philippus 
Quod tantum populis ametur , ullus 
Quantum non alius prior Philip p q 
Regum , qui fuerit , vel ejl futurus. 
lllum Tbefpiadum Jtnu cadentem 
Alaterno ex utero cborus recepiti 
Illius Pueri tenella membra 
Formarunt Cbarites : fubtnde Virgo 
Sufcepit niveis fuis in ulnis 
Ludens Gloria , blandienfque rifu , 

Et laBis proprii liquore pavit. 

Jtla illi ingenium dedere dono , 

Et mores facile s , piamque mentem f 
Qua tantum populos amat , 'vicijfim 
Quantum ipfum populi colunt , amantque 
H<ec illi dedit , ut fugaci tate 
Mentis belligera , &* potente dextra 
FeJJìs fubfidium feratque , opemque 
Rebus tam male corruentis Orbis. 

Hinc ejl bine , adeo quod ille ametur . 


H a 


DI 


% • 


DI D. ALESSANDRO RICCARDI. 

% • *- 

V 

\ 

, !>rm prn no 1 ? *)Sa n»jh 
; ta-u \*io *)-uo "pm bo 
Su» ouw coj> isa 1 ? rv «pin jn ' 

pN ’DSN So Son “pOO 1 ? , 

*jn ( *m do» 1 ? • 

■ : ■ : moj Olirai nprn no ' 

Ss* ^wsj 1 ? *pv ssin tJi s*in - , 

-jSy tini 1 ? nwst . 

• 

: S wiaon *j i hio l ?»D yis* ' 

« 

ti*?w noVoo io rupn p 
: dSjS • ruiooi miooi noi 



DEL 
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DEL P. D. ALFONSO MARICONDA 

, . » 1 • • 
• * \ • 

Monaco Cafinenfe. 


s 


N 


dfceris ^armato cumjam S ol exit ab Afro, 
Quòd Mun do pacem,qui modo bella, fere s. 

„ . • ' , 

. r'i&br , • 

ILe Reges alio? , devi Bis hoftibus , uno ,* 
Te duplici tiìulo palma , Philippe, decet. 

Et quòd iniqua tuis j am folvis bella triumphis. 

Et quòd jam Gallis petfora nojìra ligas . 

» t 

Non adeo armigerumTe laudent ^ ecce tot arma 
Armigero* hoBes inter abejjfe faci * . 


% 

E Ditti* armigero Borbono s agnine Princeps 
Hifpanà meritò mine ditione micat . 

S agnine namq^armifq^Jimul nova regna peteda , 
Sic Regum primis ultima jura favent . 


DEL 


! 


DEL CONSIGLIERÒ 

AMATO DANIO. 

S Cendan dal Ciel al gran Monarca Ilpano 
Nel nuov’ anno , al qual entra, alte venture; 
Rompa forza fatai leghe , e congiure 
Efpugni a prò del giufto eterna mano. 

L’Olanda doma , e oppreflo il Lufitano 
Torni al già fcoffo giogo, e via piu dure 
Pari a fue fellonie abbia fciagure 
Degl’Inglefi il furor fiero, inumano. 

Tra le Cafe Regai ceffi lo fdegno; 

E di non fua ragion l’Auftriacoavvifto, 
Non più ricerchi il mal pretefo regno. 

E come il fangue , il lor voler fìa mifto 
In volger Tarmi al gloriofo Regno 
Il gran Sepolcro à liberar di Chrifto . 


DI 


• 4 
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DI D. ANDREA D‘ AFFLITTO 

Giudice di Vicaria . 


I L piè del Tago,iI cor del’Iftro, il Reno, 
L’empio Tamigi, e’IPb torbido, e ingrato. 

Che del Tirren , de l’Oceano il lèno , 

• ' , 

Credono angufto al lor corlò sfrenato $ 

Vuole il Ciel, che da voi , Signore , il freno . 
Eterno , e duro al lor ardir lia dato : 

E che ciò torto fia , ch’indi il fereno . 
Torni nel Mondo, e che a voi ferva il Fato* 

Che però doto , finche’l Sole il giorno 
Porti a mortali, il voftro forte ftame 
Fili (o che fpero!) di Natura a fcorno. 

E goda Iberia il fin de le lue brame. 

Vedendo il voftro germe , al bel ritorno 
Di quello dì, d’ Amore alto legame. 


DI 


\ 


DI 4 D. ANDREA D’AQUINO/ 

Vcfcovo di Tricarico. 

. t 7 ♦ . * • 

% 

* 1 

N On efl trijlis hyems feftis>?jo barbitos annis, 
Aptaque nec digiti s pletfra canora meis. 

Dum citbaram pulfo , Mufce rifere cachinno 5 
Attamen è multis una miferta mei . ' * 

Audendum etf ali quid , dixit , lice t inter olores 
Anfer , & Aonidum pertfrepis ante choros. • 

Neve reformida divinas Principis aurei} 

Jpfa dabunt cantus Principis imperia . 

Lucifcr ad numeros torpe?Jtis munia vocis 

Excitaty &* rofeo porrigit ore modos . 

. , # . 

Santfior ejì populis , primas qua luce querelas 
Ignarus vi tee concipit ore puer . 

Dent Superiremeare diemfantfofq * ; Decembres 
AEternììm , & Lachefim netfere f cecia colo . 

J am terit auratis multo pede limina templis , 
Cum ruit ad Domino! plebs redimita Deos . 

An- 


Ante arai pronai nivea cum vejìe Sacerdoi 
Addìi odorati! tbura Saba a focìi . 

Parte alia toto pendent aulaa theatro $ 

A longefocco pulpita prejfa Jìrepunt. 

Provocai & Circuì prajìnu, venetumq ; colorerà, 
£t penò ejt rapidis meta petit a rotis . 

Provocati vejlroi prammcia Fama volatiti 
Evebat ut feflum velfuper altra diem. 



I DI 
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DI D. ANDREA BONITO 

« / 

»... 

De Di idi dell If ola. 

V 

V Oi, che dalCielcommelfoin guardia avete. 
Valor, Virtù, Pietade, il Prince Ifpano, 
Noftro pregio, e del Mondo alto Covrano, 

Al di del gran Natale or qui traete. 

• • • — - 

Fategli degno onor voi, che potete 
In noftra vece ; e con l’eterna mano , 

V’ non giunga il furor del tempo infano , 
Cinto di gloria un fimulacro ergete . 

Di Città , e Regni , e d’inimico orgoglio 
Oppreflo , e domo, e de' fedeli fuoi 
Per lui colmi di ben , Ila qui l’Imago . 

Sì poi noi d’anno in anno al làcro loglio 
Offriremo in omaggio i cuori ; e voi 
Di nuove palme un {èrto adorno , e vago . 


Jk 


DI 
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DI D.'ANDREA E N R I Q.U E 2 , 

* *• , « « 

P Rincipe cxcelfo, cuia heroica Fama 

Celebra el Mundo à dicha degozaros ~ 
Juzgandofe incapai à tributaros 
Obfequios, con que humilde oy os aclama. 

Anadalè en tu Ara nueva llama 

Por triumfante , por digno de alabaros 
Se incline ci Orbe todo à veneraros , 

Pues que Sol os.admira, y Padre os llama.' 

• f • • 

Sol , porque fiempre ygual en refplandores , 

La tierra compafando , el mar midiendo , 
Benefico influis amparo , y glorias . 

Padre por los afe&os , y favores , 

Con que vueftro repofo pofjjoniendo, 

Le affegura en nofotros tus vi&orias . 


I a 
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DEL MEDESIMO. 
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I 


N Acide , ò Rey , en hora no- entendida , 

Ni fujeta al arbitrio de la fuerte* 

Pues en fe de que à Dios plugo efcogerte f 
Vana fe ve la Liga prevenute* 

Divina providencia affi movida 

Al Trono te fublima, y nos advierte 
En las hazanas de tu brazo fuerte, 

Gloria antigua de Efpana renaeida* 

En <juatro luftros de tu edad luciente , 

De dos Mundos dominas las Regiones, 

Que feguras fe. ven en tu Sagrado.> 

Y con voto obfèquiofo, y reverente 
Te invocan aun las ultimas naciones, 
Siendo mas que reynar fer invocado . 



DEL 
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DEL MED ESIMO. 


B Orbonidi Rhodanus , felixque Hifpairia 
' pian dat , 

Jtque aiuti s Or bis plaudat uterque fuis . 


Has quoq? nos fejlas cupimus celebrare Kaledas , 
unquam melior non erit ulla dies. 

Farce , Philippe , precor ,JìTe non divi te cultu 
Concelebrem , Vati par ce , Ph i l i p pe sprecar • 

Suppleat Europa y atq $ extremus fuppleat Indus % 
Concremet & Icetis thnra Saba a focis. 

• . 1 . * t 

Sis tamen , excro , cantu contentus agretti y 
T eque me a liceat concinuijfe Cheli s. 
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DI ANDREA MATONE. 

A Pollo , ga&it non Arabum ititi f 

Vatet , Syris nec mercibus invidet 
Non qudtrit Hermo , nec repofias 
SEquore divitias Eoo. 

Odi potentum Pyramidas Ducum , 
Palmafque belli, & militi <e decut, 
Quamvis meo ferro penates 

Ajfarici ruerent , genufque . 

Rurfut. Fruatur Paufilypi plagis , 
Quicumque Bajarumque finu , domet 
Et Formi ano torculctre 

Quifqtte botro s fine lite : Regis 

Meum eli Iberi delicium dies 
Natali s b<ec\ ò annue , Delie , 

Votis , diti vivat P h 1 1. 1 p p u s 

Clafie , viris fiobole timendus . 

« 

Fretti* tuo nam p ne fi dìo , vi am 
Calcare letbi nefeiet , & nigra 
Nox von premei , Rbenique gerite*, 

Quique bibimtTamarum , dolebunt. 

Fen- 
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Eendas precor nunc barbiton aureum , 
Et grande doner carmen Horatii , 

Ut peólur , & Regie triumpboe, 

Edomitofque canam Britannos . 

Hi f panar Heror jam parat agi da, 
Hattafque , Mauro? fanguine milite r 
Jam mergit , ac vittor per enfe? , 

Et medio r equitat per hojles. 

Pacem ,Philippo Principe ,f urgere 
Sperant fui? in finibu* Jufones, 
Nautaque remi r belluofum 

Oceanum vnpavidi ferire . 

Et Pbcebe , Vate s dum Lacbejìm rogat , 
Felici ore? protrabat ut die?. 

Vi t (eque Jìamen : getta plettro 

Aonides celebrent Philipp!» 



DI 
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DI D. ANDREA NOBILIONE. 

* s 

A Te lucente ride il Ciel d’intorno,' 

E d’ogni lato una dolc’aura fpira ; • * 

E i Tuoi bei raggi pili benigno gira 
Il Sol, che n’apre d’Oriente il giorno. 

Partenope gentile , almo logiorno 

Di chiari cigni a te trionfa , e fpira \ 
L’antica Maeftade , e fol l’ammira 
L’alto valor de’ più bei fregi adorno.' . 

Or che fefteggi quel fallilo natale 

Di colui , che l’un Mondo , e l’altro affiena, 
E in ciò fei fola a te medefìna eguale $ 

* K 

E mentre , che di tal letizia piena 

Ornai tutta sfavilli , ò quanta , ò quale 
Fede appar nella tua faccia fèrena ! 


.1 

• • a 

• * U 

^ 4 C *4 
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DEL MEDE SIM O. 


I lla dìes hcec eil , magno qua ritè Philippo 
Ara calet votis , plaujibus aula fonat . 

Vota facit pietas , geminat fapientia laudes$ 
Ingenium Jìdi p e Boris auget amor . 

% 

Vive diu , Rex alme , diù vivemus $ amantis 
Vox fonat b<ec populi plurima $ vive diti . 

Nec metuas , toto Mavors quod mifceat Orbe 
Pr celia, virtuti confulit ille tuce • 

Scilicet , ut qucejure tenes modo fanguinis bceres, 
Sint etiam dextrce debit a Regna tuce . 
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DI 4 D. ANELLO ALESSIO DIBLASIO . 


T E palmi s celebrem , maxime Frincipum , 
Expofcant populi multiplici prece : 
Dii* unà fuperis , peólore fupplici 
Frocumbo , ac bilaris vota /delia 
Lesboo meditor dicere barbito • 

Pergratum ejì , Dominum vincere fapiur, 
Quò regnum Jlatuat , bellaque dijjìpet . 
Verùm precipui , quod rogo Numina ett, * 
17/ perpetuò profpera fofpitent , 

' Serventque incolumem , viribus integris . ' 
H/tff Pbocbus /olito dum magò clarior 
Lucem illam revebit , ter amabilem 
E e Regum peperit Galli a fertili r. 

Exulto : rfc Genio pocula funditìis 
E/un do i/ocios carmino provòcans , 
Indutur niveis tempora floribus . 

0 faujlus redeat jugiter bic dies $ 
w/V/f enumeres mi Ili a vivi due 
Jnnorum , «/ fobolem confpicias fenex 
À Eterna ? fobolisi Famaque perfonans 
Te femper memoret centuplici tubà y 


, — 
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Fortunà, geniti s, conjilio ,tnanu , 

Majorem reliquia Regibus omnibus : 

2«/>; ipfum fuperes infuperabilem , 

• Ingens Borbonidum gloria , Magnum Avum. 


« 
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DI ANELLO SPAGNUOLO. 


D Tva , che’l terzo Ciel fai vago , e adorno 
Più che mai lieta or apri i tuoi fplendori, 
E d’erba verde , e leggiadretti fiori 
L’apriche piagge vefti d’ogni’ntorno. 

Faccian ridenti un dolce, almo fogiorno 
Tutti i gran Dei, e d’Ida i {acri Cori 
Cantin giojofi in verfi alti, e fonori. 

Per adornar sì fortunato giorno . 

Quello è quel dì, che’l chiaro, almo Signore 
Di noftra afflitta età fpeme , e Portegno 
Il Ciel ne diè sì antico, e sì cortefe: 

Le cui vittorie, e trionfali imprefe. 

Invitta Maeftà, fommo valore 

Sono ad uman peniler tropp’erto Pegno . 
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V olger ben potrà il Ciel mille , e millenni. 
Anzi che n’apra il Sol giorno sì chiaro. 
Che al Mondo adduflein puro lume, e raro 
Il Gran Filippo da’fuperni fcanni : 

Giorno, onde fol gravofi, acerbi affanni 
Ha’l Brittanno , e’1 Tedefco r e pianto amaro} 
E’1 bel terreno Ifpan pegno sì caro, 

Ch’or lieto vive in gioja, e fuor di danno. 

Suoni de’ tuoi bei raggi ogni pendice. 

Altero dì , fe tua mercè , di fpeme 
S’empie la noftra avventurofa etade . 

E qual ne la fovran’alma felice 

Accolta fia fuor d’uman ufo infieme , 

Fede, Giuftizia, Onor, Senno, e Pietade. 


DEL 
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DEL MEDESIMO 

i 

mo 

ALL’ECCELLr SIGNOR VICERÉ, 

1 

S ’Io cantando , Signor , poteflì al fegno 
Giugner talor de’ pregi eccelli voftri , 

Che fan chiari , e fuperbi i giorni noltri , 

E ritrar ciò che col penfier difegno ; 

i , 

O qual turbata avrebbe invidia , e fdegno . 

‘L’età futura, che fol or dimoftri 
Sian così alteri onor da’ fommi chioftri 
Al Mondo ben di tanti fregi indegno. 

Deh perche , poiché il Giel a voi largìo . 

Valor , che Spagna tutta orna, e rifchiara. 

Rime sì fcarfe , e fofche Apoi mi diede? - 

< • * * \ 

I • . ... 

Pur non vedralfi il tenebrofo oblio, , _ 

O lei , ch’è’n fua ragion cotanto avara 
Di voftre glorie rimenar mai prede . 


c . 
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DI ANTOHIO DI MONFCJRTE 


L 


JEta dies r editi, qua in lucem proditi almant 

a 

Qui regti imperio Hefperias , & maxima 
Regna 

Labentem nojiro Pbabum excipientia Calo . 

CunBa altro arrident tantis folemnibus: Afra 

Clara micant , Mare Jìat fine fluBibus , remula 
tellut 

Liliaque, & Caltbas alienis menfbus affert . 
Faufta dies venti ,finunquam Delpbica vates , 
Cumfenis ceduti pedibusfrujìrata petentem ejì-, 
Ecce Atavis ftmilem viBrici tempora lauro 
P r cedri Bum in cunBas video dominar ier orar . 


DI 
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DI D. ANTONIO DI SANGRO 

4 

Duca di Torremaggiore . 


M Avnanimum culto caneret qua cannine 
Achillem , • 

Dìgna ejl Maonii eredita Mnfa feni* • 

Non tibi mille fuo* cumulet fi Grada Vates , 
Sunt fati* ad laude*. Magne Philippe, tua s. 


Pelidem fuperas , Heroumque agmina quotquot 
Adfcripfit falli* Gloria prima fuis . 

Ecquifnam primo vernanti* flore juventa 
Par tibi virtutis tot monumenta dedit ? 


Cui Regum , cui tanta olim folertia mentis , 
Ut tanta regeret dexteritate fuo* ? 

Ut cìrcum hac illac belli refonante tumulti*, 
Tranquillam fervent fubdita regna fldem l 

E gre gii* perculfa bar et prudenti a cceptis , 

Ni juvenem feiret , creder et effe fenem . 

Quanta tuo refldet generofo in pedore virtù * , 
Dum trattas forti bella cruenta manu . 

Ee 



. . . 8r 

Te vagus Eridanus fulgentem vidit in armis , 
Infeflantem bojìes lata per arva tuos * 

Vidit fulmineo cecidijfe fub enfe pbalanges , 

S trataque purpureo fgna cruenta folo . 

Vidit, & obtfupuit , vifuque ex ter ritus ilio - 

. Ejfudit rauco talia verba fono • 

0 quis , io yfuperis Heros bue ceffi t ab orisi 
AEtberei quantum Numinis injlar habet ! 

Allicit afpettu , tacitumque infpirat amorem , 

S ed ftritfo magnos territat enfe Duces . 

Anne amor intento vibret fua f picula nervo, ** 

, Ignores , an Mars cufpide bella gerat . 

Talis eras , tantufque Padi confpeéìus adundas , 

. At Luftano major adejfe Tago . • • * 

- Praripis bofiles aditus , mediofque per boHes 
Irruis , &*_ viólor bellica fgna refers « 

0 qui terrori claufa fuis gens boHìca feptis • 
Non audet fgnis obvia adejfe tuis . 

. Spente fua cedunt ZTrbes , & Umina pandunt y 
ht v et eri gaudent fuccubuijfe jugo • 

* . L 


Dai 


8 * 

Dat plaufum Siren , tantis dat lata triumpbir 
G alita , dat famuli r viti or Iberur aquir * 

Un di quo fettivir collucent ignibur Urbe e, 
Blaitdentefque vomunt hetiùr ara facet i 

Infremit invidia or , animumque infetta veneno 
Ungue genas , manibur dilaceratque cornar* 

Ergono fieno, in qui t , tantum juvenilibur anni r 
Ifie Jtbi potutt commeruijfe decus ? 

t \ 

Un de vigor tantur, tanta ubi peritia belli , 

Ut mira boftiler rideat arte minar l 

Viribur ajfurgit contra Germania totir r - * 
Qmfque Jibi junttor federe C te far habet » 

jfudacer pelago Baiavi ,f or tefque Britanni r 
Et Genero intendenr bella , Sabaude, tuo * 

Prob dolor I buie uni totur prope militai Orbir y 
Orbe bic de toto piena tropbaa refert * 

InfremefTartareu A/fóJlrumjndignere Philippou 
Aiateriam laudir vir inimica dabit * 

Ergo volet celerir fpatiofum fama per Orbem y 
Invitti Regir gran dia gefia canai * 

De - 


§3 

Dejìnat b*c Reger aitar extollere canta , 

Serviat buie uni nuncia Diva viro. 

• ^ ® 
Laudanti mtnquam deerit Jibi copia laudis 

: Jrgumenta nova , jam nova fatta dabunt .. 

Quin etiam crefcet tantum ejut gloria , quantum 
Vix linguis etntum dicere Fama queat. 

. • « t 

Vive, precor, Regttm Rex maxime, Gentis Ih era, 

Et Borbaniadum fpes , Italùmque decur . * 

* * . * * 

Vive, precor , Fama ,pr ce claris vive triumpbis , 
jìtque nova imperio fnbiice Regna tuo . 

*I*ot domites bojies , inimica tot agmina v incus. 
Ut nonjìnt ultra ^vincere quos liceat . 

\ • « i • » ' 

Crefcat egregiit adeo tua gloria fattis , 

Ut foto nequear Orbe , Philippe , capi . . 

EPITOME. 

Non te Maoniur vater , non mille Poeta 
Dignè prò merito concelebrare valent . 

Confilo fuperar omner , retate virenti 
Qui regat Imperium tam bette ,nemo fuit . 

L a Sed 


84 . ... 

Sed nec par Ubi quifquam animo ,generofus in 

hofles 

Irruis , & 1 Jlrato Viólor ab bojle redis . 

% 

. ObHrepat invidia , vires modo viribus addat , 

Materiam laudis vis inimica dabit . 

• . * * 

% • • • * “* 

Hinc alios oblita unum te Fatna loquatur > 

Ad laude s centum nec fatis ora tuas . 

Vive ergof$ vince , atque adeo tua gloria crefcaty 
Ut toto nequeas Orbe , Philippe, capi . 

. EPITOMES EPITOME. 

* ^ 

ìfq 5 triumphasi 

EJITe fama minor , Te minor Or bis erti . 

* • ♦ ■ • • . ./ 

r 


‘ Laus tibì nulla fatis Sapiens Sor 



. . «5 

DI D. ANTONIO DE VILE ARO EL 


Generale di Artiglieria. 

• * .. , , 

► f 

* * 

\ , * 

l • * 

E Nigma fuperior, cifra del Cielo, 

O gran Rey , te venera el penfamiento. 
No fiendo dado ahumano entendimiento. 

De tanta arcanidad correr el velo . .* } 

« • 
m i • ' • 

Solo pudo lograr mi amante anhelo, 

, De ignorar tu Deidad el fentimientoj 
Dando à la admiracion todo el intento 
De emplear en tu elogio mi defvelo. 

s • # 

Mas ya de nueva luz à ti poflrado , 

Se conduce mi genio reverente , 

Y en tu Elogio dirè : Que la Corona 

Nada te anade , para fer amado : 

Lo Rey te fobra , quando dignamente " 

Lo mas perfetto adoro en tu Perfona . 


DI 


86 

DI BASILIO Gl ANNELLI. 

• • 

S Acro a Filippo è il dì: del piti Ipumante 
Falerno empi, o fanciul, la coppa d’oro: 
Cantiam noi pur frà sì fublime coro 
Suo natal, lue virtù, sì varie, e tante. . 

Qui più care apparir nel bel fembiante, 

Qui porfe a nollri danni ampio riftoro , 

Quì baciammo Tua man con fè collante , ■ 
La mano , onde ha terror già l’Indo, e’1 Moro. 

Celar non più gli turbi il dritto Impero, 

Ma in più giufta tenxon di l'angue T race » 
Tinga l’Eufrate in nova gloria altero . 

Non pili Iquarci in le ftefla Europa il lèno: 
Rieda, Padre del Ciel tranquilla pace: 

Che sì j tuona a finiftra il Ciel fereno . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

G ià fuor del Gange aurato ' 

Sferzando Eto, e Piroo , fcuopre fuoi rai 
Lieto , e più de l’ufato Apollo adorno ; 
Zeliretto beato. 

Dolce fcuote , fcherzando , i rami , e mai 
Non {aiutar gli augelli un più bel giorno: 

' Ridon già d’ogni intorno 

Ne' verdi prati i fiori, e un dì sì vago 
La Senna ecco fefteggia a gara , e il Tago . 



Qgel dì , che a noi dilcelè 1 

Il gran Filippo, e il inondo empiè di gioja. 
Di tant opra fuperbo , il Sol rimena . . 
Dunque fra liete imprefè 
Celebriam sì bel giorno , e trilla no/a 
Più non venga a turbar l'alma ferena . 
Ogni coppa è già piena 
D’eletto vii) : di rolè orniam le chiome , 
E rifuoni in bevendo il fuo gran nome . 


Chi 
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» 1 



Chi non tonò facondo , 

- 'Bacco, fra tuoi licori? e chi 

Non aperfe a penfier più grandi il corc ? 
Già mi fcuote giocondo 
Un non fochefaccefa mente, e’1 petto 
• Ecco facro già m’empie alto furore: 

Fatto di me maggiore 

Sovra l’ufo mortale ergo me Beffo , 

« • Cigno di bianche piume , e al Ciel m’apprelfo. 


più fchietto / 



Ahi , che miro! ahi qual langue, r - * ) 

? Ahi qual la bella Europa , avvien , che giaccia 
Da mille piaghe il fen lacero , e*l manto ! 
Corron fiumi di langue. 

Monti s ’alzan di ftragi , e ancor minaccia * 
Spaventofo Orion più trillo pianto: 

Pazza difcordia intanto 

Ride a sì fieri fcempi, e in ggni loco 

Co’ mantici indefelfi accrefce il foco. . i. 





Ma ecco in ogni parte 

Cangian le delle afpetto : ecco di Giove 
Splende benigna la più vaga luce . 

Cade di mano a Marte 
La fera fpada : e'n più leggiadre prove 
L'antiche ghiande d'or Saturno adduce. 
Vedi, come riluce 

Iri pompofa: e oh quanto appar più 'bello 
* Col pacifico olivo il bianco augello! - 



Padre del Ciel fovrano. 

Onde a noi quefto giorno appien fia lieto. 
Sì pietofo prefagio ah rendi vero • 

Tu innalzarti a l'Ifpano 
Trono Filippo: ora il di vin decreto 
Conferma : ei regga intatto il vaflo Impero . 
Beva del Tigri altero 

L onda con gli elmi il battezzato duolo : 
Franga aratro Tedefco Egizio fuolo. 


M 


Gran 



Gran Dio , qual più di lui 

Di tuo favor fu degno? e chi mai voto 
Porfe ne’ templi tuoi più giufto , o pio ? ; 
Qui rimirammo nui, ; 

Quando egli t’adorò , quando devoto , 
T’inchinò fu gli altari, e doni offrìo. 

Deh fuo puro defio , 

. E i noftri voti , o Re del Ciel , feconda , 

E di tua grazia , in dì sì faufto , abbonda « 



DI 


/ 
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.DI D. B ALT ASS ARRE C ORTES. 


ejus ha- 

Magnus babebaris , Carole , magnus, Otho . 

' V J 

Sciite et bos magno* magni fecere triumpbi , 
Prfr quoque te magnu palma , Philippe, manet • 

Nomine tu Quinólus , Magni cognomine Primus , 
Orbis enim magno dignus es Imperio • 

V 

Sceptrigeros inter , gw prateriere , Philippou 
Aufpicium Magni feilieet unus habes • 

Annua quin palma referut dum germina, tande, 
Hac vertente die , Maximus Orbis eris . 

Faiifta dies quondam Saturno ; Opique dicata , 
Undique Romanis concelebranda facris . 

Sedtibi,bismagnumquia erasparitura Philip- 
pum, 

Roma Jìmul bino plaujìt b onore fuo . 

Nulla dies ergo te nobis eruat $ <*»///> 

Nefforis exattis , ww , Philippe, dfrà . 

t v i * M 2 


M 


Agnus Alexander, magnus Pomp 
betur. 


Digitized by Google 



Atque tibi caput inclinane Fortuna per Orbem , 
Undique f elicer bosjìnat ire diee • 

Quin etiam «eternarti in S obolem tua feeptra pro- 
pagane. 

Perpetuò nobie confulet , ipfa ftbi. 

Unicum Alexandrum pìgnue dedit illa Philippo j 
Donet Alexandrum terque,quaterque tibi , 



DI 


Digltized by Google 


93 

DI D. BARTOLOMEO INTIERI 


n u 


Uod procul à noftris abfunt borre ti a muri* 
Pralia , nec miles depopulatur agros : 

Quod cultor fecurus arat , quod paftor ave? 7 a 
Tutus ove* mule et , tu faci ? , alma dies . 


Qarmtna quod lati ccuiimus , curifque relitti*, 
Otia quod quifquis mollia lentus agit : 

Sidera quod liquit , terra s JJìraa revifens , 
Jtque iterum nobis aurea fa eia Jluunt : 

Quod no s Paceccus placidi s moderatur babenìs , 
Pacegcus nojlra gloria Partbenopes : 


5 tu faci * , alma dies . 0 Pbcebus tardior undis 
Occidat , ut ni tea* longior alma dies . 



DEL 
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DEL MEDESIMO 


A D 

• • 

Da serafhinum biscardi 

Facundifllmum ejufdem diei Praeconem. ; 


filanto fulgidior nitet lapillus t 
y 9 Fulvo Jt medius ligetur auro , 

Et quantum rofa liliis honorem 
Mixta purpureo colore prabet. 

Tantum gaudia , Seraphine , noftra, 
dtque latitias tuus loquendi , 

- Et doftus modus auget , venuSìas. 
Nam quid dulcius , aut magis beatum 
Elobis evenìet , magijve felix , 

Quàm tuo eloquio fruì, Philip pi 
Quo laudes celebrar >facrumque partum , 
Dum l(£ti colimus diem lapillo 


Signandam meliore , qua Phiuppus 
Nobis ejl avibus datus fecundis ? 

O felix nimium , ? 2 Ìmifque cara , 

0 dies populis diù vocata , 







L<etis aufpiciis , precor , recurrat , , 
Ut tanti celebrare Regie or tur , 
Audire &“ liceat virum , loquendo 
Qui vincit reliquos , ut ajlra Pboebus 






DI 
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DI 
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DI BIAGIO A V I T A B I LE 

A FILIPPO V. In Napoli. 

» 

S ignor , che’n frcfca adolelcenza covi 
E viril per fortezza animo egregio , 

E fenil per configlio , ond’è , che’l pregio 
Accolto in Te di mille Eroi lì trovi. 

* «I ' 

Ecco tra noi alberghi , e tra noi movi 
Quel lèren ciglio : or sì l’antico fregio 
Par che con larghe ufure Italia , e'1 Regio 
Onor racquilli , e tua mercè s’innovi . 

.Vince il Sebeto or Rodano, e Garonna, 

E con laido di colè ordine eterno 

L’alma età riede , che de l’or s’appella . 

* • 

Che tu, piìx ch’altri, la crinita Donna, 

Cui data è de la Ruota il gran governo ,’ 
Vinta, e refa hai , Signor , del merto ancella. 


N a DEL • 
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: DEL MED ESI M O. 

Nella dipartenza di FILIPPO V. 

da Napoli . 

* . »« 

A 

/ 

M Entre move tra quelli ombrofi chioftfi 
Dori* con Nilo* il piè sii l’erba frefca, 
Pur ch’ogni ramo fi rinovi, e crelca, 

E la rofa radoppi i Tuoi begli oftri . 

- • ^ 

E par Narrilo, che contenda, e gioftri. 

Che colto da fua man gli odori accrefca j 
E’1 G iglio goda , e ch’ai giacinto increfca. 
Ch’ella nel volto altre vaghezze moftri . ; 

E l’aura innamorata al vago vilo 

Scotcndo intorno il leggiadretto crine» 

In nove guife par ch’indi s’adorni. ) 

Ma le da Dori fi diparte Nilo, 

Tace l’aura, ogni fior da fiecchi , e fpiné , 

E par, che dica: il Signor noflro torni. 


** Sotto quefti nomi ^intendono Napoli, c’I Re. 
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DI D. BIAGIO TROIS E* 

« 

*?i> ij>nn 

ur^n 'mbn : • 

Q'jN'n *?3 imo ' - - 

Dvn ■ - 

011)33 ovn 
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Idem latinè . 


i 


Regie Borbohii die 

Urgete Aonta nablia vèrgine s : 
Mceror Jìt procul bine procul , 

Plenum pojjìdeat peftora gaudium 5 
Is namque Hefperia diu 

Sopita Jlimulos addidit , atque eam 
Cafu pracipiti fere 

Labentem > proprio rejlituit loco. 



DEL I 

i 


1 


Digitìzed by Google 



DEL MEDESIMO. W 

p vJ txvxUp Joc^hSVi 
A%>IAoQoì 9 
IIoAuoA0@* i£t<p ocrQif 
IJaf* i*$or tf 0«A«a* . 

*{ft Xfvgtov nihiAot , 
tifi 3tfw< 1» ri A ir / a*, 
tifi t&f I \&{À«U{ 7TVf*Wtt + 

Ttr iyù TxQwr yiymx . 

, * , <nr*ne •*£<&* ; 

B«#iA««V, ittm Mim, 

Mi tlAtwir®*, «,‘tt rane? 

A’ finte K«\ùe tttyrt . 

Xi> yttu IfAti tru» ttf%* , 

To' yt v'riiov jS i JfAXf 
M*y*A*r tfv&K'ne fòri 
XutAttf àyur' o toTnt 
H<W ri nQ* n*xuuc*# 
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t) E L MEDESIMO. 


v* > • ' 

S Acrum Borbonio diem Prijlippo 
Orbi rettulit aureus December , 

Atque idem procul exfulare jujfar 
Mufas reddidit , & reduxit urbi . 

Salve y magne die * , & alme menjìf ] 

Non tu f rigor ibus , geluve acuto , 

Aut ingratus eris frequentiti, imbric , 
Obfcurufve , quod ultimus cadentem 
Condas y poli duodena Jìgna Solem , 

Quando exor dia public a falutis , ' 

Re gii ì vetiti inferire , te 

Ducent Hefperii perenne fajli. 

Te mi ter Zepbyri fequentur aura , 

ObJlriBis Aquilonibus , /#/ *SW 
Innubes vebet infolenter horas. 

Ergo fape veniy integrafque tecum 

D edile cum Genio ?ìovem forores y 

Fejlir vocibus y ut fonantis aula 

Pompas y atque palatium revifant j 

Hìc namque optimum omnium yquotunquarri 

Aut bac y aut venienr videbit atas 

Sic curat Genium , ut decet , Paceccusj 

Hic 


.* . . 1 . 


I 


■ ' 10$: 

Hzc nugds f acit , ingerì] quo dotti • 

Dottas delicias , jocofque 5 quamquam, 

Ree ett ardua feria jocari , 

Ac nugas dare pojleris probandas i 
Seu quii bella velit, ducefque vittos , 

Ac vittricia Regis hifeere arma : 

Seu , quàm fit popttlis bene , ac beati t 
In ter tot mala , quìi premuntitr urbes t . 
Ex quo non probibet fevera ,ut ante , 
Majejlas dominum patrem votare 1 , , 

Et leges cui ferviunt , eundem 
Mirari , aut focium , aut ducem perìclis » 
Quare qui queat , hoc modo jocetur , 

Mam not interea negotioji 
Votir fupplicibus Deum precamur , 

Ce nojlris bonus , ut perennet annir 
Regis tempora , regiamque prolem , 

Ut femper re de ut beni aufpìcatus t 
Semper candidior , venujliorque 
Dtes Borbonio facer Philipi»o. 


I o6 


DEL MEDESIMO 

AD SERENISS, DELPHINUM, 


M J gnor um Regum> quo* ultimu* Orbi * 
• adorat , 

Alterili* pater e* y filiu* alterili** 

Et cum fit multimi talem jatfare parentem y 
Piu* tamen efi nato>qnod videare minor . 
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DEL R CAMILLO CECERE 

Della Compagnia di Giesìu 

1 0 ! ferenis vetta jugalibu* 

E os reni de t Ice ti or , annuum 
Diemque , N.atalemque pompam , 

Hefperii decora alta Regis 
T erri* reducens .Piaudite Iberides 
Nymphce : aufpicatis ditat honoribus 
Heroa virtus , laureato 
Quem celebrat per inane plaufu , 

Hottem fubattum , &* perdomitas canens 
Latè phalanges . Scilicet bine tuis , 

Rex alme , preeludit tropbceis 
Eridanu * , cupidafque vinci 
Submittit undas : bine procul aureum 
Tagli* fluentumitu quoque nobili s 
decedi* in partem triumphi , 

Angle , Jovem Hefperium fugati * 

P alien* carini * . J am patrìi * modo 
Te con de ripi* degener , & novi * 

AJJuef ce damnis ; jam cruenta* 

Ardet Jber , Senonumque Ponto . 

O 2 per - 
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Perfpefla virtù* nobilioribu* 

Injlare palmi* .Augur or , auguror , 
Antiqua Iber ùm fama veltri* 

Clarior à ?jecibu* refurget • 

Hcereti* ? Io ! tendite carbafa y 
Inferte remo * , ite volentibu* 

Fati* Iberi , namque venti* 

Vejìra tument , animifque vela . 
Applaudit aufi* Gloria y inclytis 

Hotanda fafli* f accula gejìiunt 
Laude* redordiri Nepotum y 
Et veternm revocare laudum 
Exempla. Vo * , òBorbonii decu* y 
AJlraa y fceptri y vo * , Ebe mi * , additum 
Numen Brita?mi * , Celtiber# 

Grande jubar , columenque geliti* : 
jWb;; Lethe* me , precor , obruat 

Alale ominati* vortìcibus ned* 

/ 

Z^a: furgat corufci* 

III a die* decor anda gemmi* y 
Qua veólu* albi* Borbonìde* ovet 
Veóìn* Quadrigi* 5 qua liceat tuba* 
Audire , hinnitu* equorum , 
plcf perii fonitum triumphi y 


l0 9 

' Circurnfonantum non fine Teuionum 
Fragore . Pimpl tum vacui s amem 
Semotus antris jam recepta 
Per titulos , celebrefque plaufus 
Lufir areReg?ja y atque undique cornibus 
Amnes refraBis y fculptaque pr celia , 
Fugamque Cimbrorum , & re tufi $ 

"Teutoni dum cuneos fagittis , 

F raBofque Dacas j pone Duces maitum 
Inferre vinclo : fic nequeant fugete 
Ut ante y fecuri cruentas 
Hefperiis rapuifie palma s . 

0 f aulì a blando Numine ades piis 
Pronta votisi Te juve? 2 Ìs Duce , 

Ibera dum torquet capaci 
Sceptra ma?iu , Pylios triumphis 
Annos ad<equet Borbonides : Polo 
Serumque fidus fulgeat, arduce 
Ftfcunda quem laudis cupido 
Expediit per acuta belli . 

At nos pudico carmine per vias 
P laudamus : ultrb Teque comantibus , 

Rex alme fierti s y Te rofarum 
Puniceo veneremur imbri* 


DEL P. CARLO DE BONIS 
Della Compagnia di Giesìi. 


E T lauro juvat , & rosei 

Natalem>& ttiveisfpargere lìliis , 

Quem plaufus memor annui 

duratei reve hit Phofpborus or bit ci , 

Vi tee Jlamina Regite , 

Et palmis celebrans Hefperiam novis . 

0 lux faujla redis \ tuis 

dlpes bine domita plaujìbus \ bine vado 
£abens aurifero Tagus, 

Tyrrheneeque fonant ceerula Doridos, 
Diro fanguine , perfidis 

Et late Batavùm turgida cladibus , 

Quas foto ciet aquore 

In gens Borbottìi gloria ttommis , 

Et fumee de cus addita 

Hif pance cethereo Lilia feeder e . 

Te , lux alma , ni tenti bus 

Debaccbata eboris fiderà, mollibus 
Te Lindi juga plaujìbus , « 

Fcllivifque canunt Pierides jocis „ 

Quin rixce immemor , ac truces 

Exo - 
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Ex (fu* lituo * , fpicula Mar* cbely 
Verten* , & violi!: faces , 

Non fueta Hefperii* gaudi a divìditi 
Ille in Borboniden grave* 

Deponens oculo*: Mafie animo , cani t , 
Magni * dignum Atavi* genu* > 

Rex alme , egre gii* quo * bene moribu * , 
Quo* mente , atque animo refers , 

Mox palmi* refere *, laudibu *, novi* 

Alto quali* in atbere 

Nube* oppoftum rofcida Cy?ithium 
Gratà reddit imagine . 

J am perge ( athereo Numine fc datum f 
Tortunet folium Tbemi* ) 

J am perge , & ?JÌtido vi fior in effe do 
Orbem perdomitum tui* 

Condifce aufpicii* fle fiere : bellica 
Invifium Hefperia decu* 

Redden * , & 1 ve t eri* facula gloria . 

Nam nec dein alii* tuo* 

Devolvat Lachef* Jlaminibu* die * , 
Quam qua fplendidioribu* 

Fors gemmi * , titulifq $ aufia perennibu* 

S ig nat candida Faufiita * . . ; 

. Hac te nunc deceant. Mox ubi laudibu* 

Jam 

. u 


• • 


Jam fat belligeri s mican s 

Optata, edomitis otta gentibus 
Donabis , necis arbìter , 

P acifque $ emerìtas tutte oleà comat 
PreecinBus , uova gejìias 

Deduca aurifiuo feecula gurgite 
Terris ,Te Duce , volvier . 

T um fecura Fides , tum Comes inelytee 
Virtus blanda puertice , 

4 T * ? curri prò genitee tum Charites , Polo 
Per te jam reduces ament 

Hic fxijje larem: raptaque protinus 
Seevis penfa fororibus 

Cederli reparent veliere , Regia 
Lentis duBa rotatibus 

Quo luHra , Euboici feecula pulveris 
Vincant , fataque Nefloris . 

Eventura loquor : Candida f e dibus 
Afater Jìdereis nitens 

Heec jìrmat placido nominis ornine ; 
Te pax aurea Beoti co 

Ève Bum folio fentiet aufpìcem , 
Quem Victoria* debitos 

In lauros niveà protulit alite ♦ 


* Vittoria Bavara Auguftiflimi Regi* Mater. 

! 




li; 

DI D. CARLO LASANO DE LUNA. 

. 


A Fferat ò fentper tales mibi brumaDecebrex, 
Namque tuos memorat. Magne Philippe, 
dies. 

Floribux box fi in a t Sebetbux , at India gemmis 

Signat , aurtfiuo ditior amne Tagux. 

• • 

Quin Arethufa nitro pretiofa coralità prajlat , 
Datqtte fua , ut Jìgnet , Ulta G alita ovata . 

Sic box quifque diex certa t Jìgnare ,fed ipfox 
Cingere vibrici fronde Gradivux amai . 
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DEL MEDESIMO. 


H Aìc efi alma ilei, qua te celebrare, Philippe, 
djfolet alma Venus, Marte ver end a novo . 

Sed moeret cogitane ebaros perlabier ami or, 
Dicitur bac triìlis voce rogajfe Deas: 


Vos precor incolumen Veneri fervate Philippum 
Neve unquam vita rurnpite fila fua . 

Mirantur Parca Cypriam , ridentque timentem, 
T olle animo t , ajunt , blandula Diva, tuos. 

Qnin prò certo habeae, nuquam ejue fata videbis 
dune putas unquam Numina pojfe mori ! 


if 
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DI D. CARLO MAJELLO. 
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Idem 


Idem Latinè . 


1 1 6 


P Rodis atbereat primum eum Iticis in orat , 
Regala complent munera diva Jìnut . 

\ Tunc pacem tellus , & lati carula ponti $ . 
Atque tuum nomen plaujìbut ingeminant . 

Leetitia certant populi , latantur &“ urbet , 
Queir redit è trilli Marte ferena quies . 

Unus ad excelfie f ed lumina MajeRatis 
T abefcit lacrymit Or cut , & Invidia . 



DEL 
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DEL MEDESIMO. 

• • • • 

AD HISP ANI AR UM RE GIN AM , 

• *• / 

F T /£c tulit alma dies palmis^regnifque Ph i - 
jL lippum, 

. Concelebranda cboris , Icetitiaque dies . 

H<ec nova molitur lapjts exor dia rebus ; 

H<ec rata de fuperis orniti a pacis babet. 

e 

Hujus ab aufpiciis ajfurgere gejìit Iberum 
Virtute , atque animis latìus imperium . 

Alma dies , & lata dies,quam cuna vetujlas , 
Quamtbure , &“ numerisfeculaferacolant. 

Hac, Regina, tuis praluxit candida tcedis , 

H<ec Mariti dignum protuli t una Virum. 

* » 

RraUitit illa minus rerum largita potentem , 
Quam Tibiprogenuit quod,bov>oiQ\,parem. 
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DEL MEDESIMO. 

• . i 

AD SERENISSr DELPHINUM * 

. . » « » 

H OJìe nec à cafoy nec lauro infgnis ab una , 
Hac y DELmui^,jpolo lux Tibifaujìa redity 

Inclyta fed cunflos Regum complexa triumpbos f 
/Eterna revebit munera latiti a . *. . „ • 

HaCy uno patrio s animos referente P h i l i p p o , , 
Exfuperas veterum fortia faóla ducum . 

Feeder a fic pacis j belli Jic robora jungis 5 
Sic auflttm imperium y Jic recreata Fides , 



DI 
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DI D. CARLO MIR O BALLO 

Duca di Campomele* 

•* ^ • 

G Ktecia Alex andrò* , fortefque ext oliere 
Achille* . 

Dejìnat , & veterum nomina clar a Ducimi. 

Ceni Afra Annibaie* file at, nec jatfet luto*, 

Augufo*, Fabio * , inclyta Roma fuo*. ' 

'• . 

Omne*, qui bac orien* ejfulfit luce Philippi 
Laudi bu* aterni* nomen in afra ferant: 

Quippe tot eximium palmi * , tantifque trophai* 
Nulla alium prorfus feda tulere virum . 



DI 


\ 
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DI CARLO SUSANNA. 


S Alve iterumfalvefpes unica nojlra, Philippe, 
Accipe & hoc parvi muneris obfequium. 

IJia dies Tibi , Nejloreos qua dicimus annos , 

Ejl tua ,fed felix nunc magè Partbenope , 

Qita fìf elicerti nimium putat , atque beat am 
Vivere fub tanti Principis imperio . 

J 

0 Magni Ludovici, atque incrementum , 
Carolus AuHriacus , cuifua Regna dedìt . 

Qnos juxta Eridanum vicifti pellere , perge 
Finibus Italicis ad gelidum ufque Polum'. 

Tunc erit, ut pace bine parta terraque , marique , 
Aurea tu nobis fcecula reftìtuat j 

Aurea, qua Augujlo vidit fub Gufare Roma, 
Cum Janum claufit : annue , Magne Deus . 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


1*1 


In PHILIPP I V. Effigi em. 


n u 

Ve 


Uem cernis facie augurici , bic ett ille Phi- 

LIPPUS, 

Obtigit ò magnus cui Ludovigus Avus. 

Illius hic fatta aquabit , plenufqUe triumpbis ■ 
Aadiet j / j atta, Roma fuperba ,tuos . ■- 


* » • »#• » 




DI 
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DI D. CESARE BOLOGNA 

Duca di Palma . 

i 

G Saggio Nume del'Aonio Monte, 

Che tempri de le Mute il dolce Impero, 
V olgi lo fguardo , ove il gran Padre Ibero . 

•* Sii gli altri fiumi alza falgofa fronte 5 

E là vedrai del gran Luigi a fronte 
Filippo, di tua. luce emulo altero, 

Qual novo Sole dileguare il nero 
Turbo, che a’ giudi reca oltraggi, ed onte* 

Vedrai tutto dupor del .brando forte 
Al lampo paventar fchiere d’Eroi , 

E andargli innanzi e draggi , e fuga , e morte * 

' 4 

Se al pri mo balenar de’ raggi Tuoi , 

Col fenno, e col valor vince la forte. 

Qual fia , tu dillo , nel meriggio poi ? 



DEL 
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DEL P. COSIMO ALBANESE 

Della Compagnia di Giesìi . 

Q Uis tantu? juga collìurn , qui? ardor , 
Qui? rupe? animat furor , procace? 
Infaltu? ? Dryadumque , Oreadumque 
Et cantus ciet , & ci et c bore a? ? ' 

Feflivo attonitum nemu? remugìt 
Nympbarum falientium tumultu ! 

Àliti dilli t patulo ilices biatu . 

Saltum turbine languido fatigan? 

Euro immurmurat , increpatque Cauri? , 

Et longam Zephyrus vorat quietem. 

Ànditi? ? placido fremunt canore 
Propter Paufilypi vireta Nympba , 

Nympba Partbenide? , canore , Nympbre, 

Qui pojfet Rbodopen decere , pojfet 
Pimplam vincere blanditi? fonantem . 

Fallar ? an pede Vefviu? protervo 
Exultim fremi t , & gradu labante 
Àlterno? legit bine , & indè faltus 
Nimbi? al ti or , al ti or procelli?. 

Cui fejìà procul affili? , Vefeve, 

P ompà , d elici afque , gaudiumque 

Q__ 3 Exul- • 
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Bruttante bibis jugo ? jocofos 
Cui faltus rapis ò J creinovi 
Dignos lumi ne , candidaque gemma 
Et Fauni cborus , & cborus Diana ? 
Sed jam gau dioli fudvioris 
J am nofco Venere x, cupi din efque . 

£> Nympba y &“ juga fentiunt Philipp! 
Natalemque diem , rojifque miftum 
Nomen nobile , melleumque nomen y 
Nomen ne Ilare dulcius Deorum , 
blandius educante gemmar y 
LympbH fuavius irrigante flores , 

<2^0 Hef perla refulfit ora , aut 

Nomen grandius incidit , Philip pus 
Ille maximur , invidendur ille 
Palmis omnibus , omnibus triumphis : 
Ille , attonitos trabens ocellos , 

F/ 0 J /7/tf Mcinoi colendus horiis , 
Campi jlofculus arbiter virentis * 

0 fatlum berte ? patrias Iberus 
Laudes reppetit aufpicatiort 
T ut us Numine : redditur fuperba 
But us gloriola , reufque voti 
P laudi t jam finis , invidetque palmis . 
«S/V referas beatiori 


Lux ò candida , dulcior ,feren a * 

Terfufam radio , dieque frontem • 

Seepè Jìc redeas ifuumque redda? 

Nojlris lumine corculum Camoenir. 

Hanc lucem , precor d>meos amores, 
Vefvi , deliri# elegantiores , 

Serti? intege^floreoque nimbo , . . 

Eoifque Jìnum occupa lapilli s . 

Hùc Nymph# Oceanitides , Nape ce , 
Quotquot per vada Jluminum puella 
Mufco mtexìtis bumìdo corolla? 

Centum munera , milliefque ce?itum . 

Hùc Acanthides , bùc cohor? olorum 9 
Hùc omne? -Animce loquaciore? • 

Hùc molle ? Zephyri , Favoniique . 

Und # furgite , quotquot itis un dee 
Ter faltu ? , per agro ? , ameeniori 
Qua? Sebethu? agit perennis alveo , 

Qua? Lirìs , Padu ? , Aufìdu ? , Lucrimi ? , 
N’offra? murmure , plaujìbuf'que pompa ? , 
Nojìra? vincite plaujìbus Camcena ? . 


DEL 
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^ OV xAxfcu' poi , lAnffX , ^iÒAicr >jA02 QiKfairv , 
EStv oV H V»*' T * » E'cnree^tì^Ti 
2%tr\ix vuv xTrity* , .«■w/Wwav'nf ayxm tofrit . 

K«i WW(T* ÒtXHVVM T4[Ai{0V *1 



w 


DI COSTANTINO AQUJTANEO? 


A D/s rofeis lutea bigis , 

Ad/s Aurora ; diemque /erari 
<^0Borbonium prodiit alto 
Sydus Olympo * 

Redeunt /gnis omina mirisi 
Dum plus jujlo parte fuprema 
Radios laxans estera condit 
Sydera Mauors * 

Enfavet olii Juppiter ip/e $ 
Additque fuo fulmine vires: 

Qtue non Atlas noverata ajìris 
Pingitur cether .. 

Sub foehcem C ce/art s ortum 
Igne recenti canduit idemi 
At non eboreis fc in dui gens 
Agmina junxit 
J amque in/gnes ore forores 

In melos agitant dulcius Or ber : 

P erfonat a t beri mox in numero s 
A Hra cientur * 


For- 
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Porte * animx mine Majorum , 

Quo* injìgnit Fama perenni* ? 
Quofque recepii lattea fede* , 

Lufus inire . • 

Libra? fydus videa* ititi dum 

Fundere lumen : cunBafque Jovit 
Dulces natas croceis inde 
Surgere pennis . 

His mtantes pondere terrai 

Jure ojlentis fuBinet Heros". 

His prodigiis aurea laxat 
Secula Phxbus . 

Quìdnt cogant retlum in callem 
Hominum mores omina Divum ? 
Quidni firmet debita Regna 
Ille triumphis ? 

Firmai prafens ; quin & Iberus 
Hofte fubaBo fpeBat ov antem : 

Nec dum florens ora juventa 
Dnlcia velai . . 

0 tam longo perfruar avo , 

Quo Sol mdgnum compleat Orbem 
Quo flagrem a Bit , dignaque pandam 
Carmina Pbxbo. 


• • 


Vos peragentes J, aera diei 

Cbarites Jlorum fpargite nimbos : 

At procul bine fraus contro, innocuo? 
Credito quondam. 



I 


i 
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DEL MEDESIMO. 



Nni figli de’ Numi, 

A voi chi legge imponga f 
E chi di breve loda 

Degnar quel giorno, in cui la Gloria nacque. 
Non diria grave fallo, anzi che legge ? 

Tre fiate giorno avventurofo, e mille } 
Qual ordine, qual parto, anzi miftero 
A te fvelò , in te depofe il fato f 
Che pria Virtù regine 
In fagro ardor baciarli: 

Baci, ardori, virtudi, onde informo!!] 
Eguale al gran principio 
Alma inclita, e diva. 

Cui diè , perche accendere 

Di fe, gli Sciti , e gli ultimi Britanni} 

Beltà la fpoglia piu purpurea , e vaga . 
Libaro allora i Divi 
Il nettare in piu copia: 

Ebe fior de l’Olimpo, 

Nonché fu l’aureo pavimento eterno, 
Sparfe con nuovo , e piu folenne rito 
Sul fulmine il foave almo liquore . 


Dì 


i 
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DI tu Saturnia Stella , 

Da che corri le vie del Ciel profondo, 

Vederti dì vibrar piu lumi, e raggi? 

Quantunque abbi veduto 

Pioggie d’oro, aftri nuovi , e feudi ardenti* 

Narra il prodigio tu, quando la Gioja 

In vece de l’Aurora 

Spuntò da’ lidi Eoi: 

Quando de ITlniverfo aurea catena 
Il Sol cedette a la Clemenza il carro : 

Ne di parlare ardì del gran viaggio 
A la maeftra di piu bella luce , 

Che fecondando quefte parti, c quelle. 
Sdegnò di ripofar nel ricco albergo 
De la grande Anfitrite : 

E pafsò generofa 

De l’Oceano immenfo i Iati campi • 

Qual fu veder allor l’Oronte adufto , 

Adufti i Geti, e l’agghiacciato polo! 

Deh perche non rifpondi a l’alta imprefa 
Cetra diletta un tempo ? 

In tal fecol felice 

Sovra un erma pendice or doppia l’anno 
Spezommi , e trionfò di me l’inganno . 

R a 


DI 
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DI DOMENICO AU LI SIO.: 

* • 

< 

I Lle dies , quem terrafimul y Ceelumq^falutant , 
Optatus voti* omnibus exoritur . 

lite dies , re diti , quo non felicior alter , 

Non quia feti a f aeree concelebrantur Opi . 

# 

\ . 

Antiquo ritu , nobis dedit ipfe Philippum, 
Aiundo nutanti qui dedit auxilium - 

CV# quee fquamigerumnavis jattata per alt um 9 
Horrifonis ventis fcijfaque traxit aquam j 

AW tilt os intrat portus , puppemque coronat 
Letta f ed infanis fuflibus battìi a perii . 

77^/ fc pejfum Or bis , difcijfufque lababat 
Se dibus ex imis $ fed vetat ijìe dies . 

« 

£>£0 aras y pur aque in vejle Sacerdos 

Et facit , <5^ catio concipit ore preces : 

Sufcìpit y atque fmul folvit , T*e fofpite , owta, 
Borron , £#/ ter ras , maria alta regis . 

Applauditque cetas omnis y juve? 2 efque fenefque y 
Protegit &* cultas longa corona fores . 

£>/ 
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En citbara vates percurrunt fila canora , , 

I Et qua nullo unquam funt peritura die . 

Carmina fcita canunt , &* regia teda frequetanf, 

I T eda Deo fimilis qua Paclecus babet $ 

Qui lentis late populo s moderatur babenis y 
Strenuus '&* bello , confilioque potens * 

P ratereo varia s fecundi pedoris artes , 

« Et mores prifci t empori s innocuo s . 

Intere a jiitido fiurgit S eh et bus ab alveo 
Excitus vatum c antibus innumeris j 

Confiitit in ripa , atque bis vocibus ora reJolvit y 
Spar gens natali tbura , rnerumque foco : 

Cr edite mortales , is qui de Stirpe vetuSla 

Regum ortus , rnajori audus & imperio , 

% 

Inter tot gentes , qua fparfim jufia capejfunt 
Summas inter opes , deliciafquc donni s , 

' * * • v 

Se da tur virtutis iter fub flore juventa , 

Et Sopbia forma j am puer in calai t . 

Jpfe idem vidor timidos Hiatus in hosies 
Infernas Martem coget adire fpecus . 



IJìer & 1 in me dii* illacrimabit aquis. 

Ipfe idem felix fi eros mtturus in annoi 
Jujiitiam ter rii, hetitiamque dabit. 

Tunc & cana Fides , Decus , & rofeo Pudor ore 
Invifent noi, &“ r tifica S implicita ! . 

Time etiam ipfe novutfed pr<ejlantijfimus Heros 
Proximui accedet , quem veneratur , Avum . 

Sic ait , &" palma crina fbi ne£lit ,olivaque , 
Effundunt Nympba lilia de calatbis . 



DI 
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DI D O M E N I C O C A R D E A. 

A Llor, che voi , o gran Monarca Ibero, 
Nafcefte, vero è ben, che i liti Eoi 
Carco via più di lume un vago , e altero 
Sole qui rimandaro, e liete Voi j 

Tanto che noi veggiatn nel voftro Impero, 

. Chei primo dal fuo Ciel co’i raggi Tuoi 
Principia il giorno , e voi’1 finite intero 
..Con doppio lume a far più luce a noi . 

Oggi felice ogn’un fe fteffo chiama. 

Poiché fempre per tutti è primavera , . 
Accrefcendofì a gli anni altro lavoro. 

E*1 vecchio alato or freme, e forte efclama. 
Compiuti hò gli anni, e la mia voglia feraj 
Che tornato è per fempre il fecol d'oro. 



Digltized by Google 


n 6 
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. a « 


A Noi ben moftra , almo Signore, e degno 
Il tuo (acro Natal gran fatti egreggi$ 
Che degli Avi l’età tua verde è a fegno 
Giunta qui dell’antiche , e nuove leggi , 

Ebber d’imperio quei ben alto ingegno. 

Che ancor sì dolce Aftrea sferza lor greggi} 
E tu forme feguendo , hor nel tuo Regno 
Di quei l’opre immortali alme pareggi. 

Al gran valor Nettun poi non ti offende. 

Ne men Giove, co’i forti dardi, e acuti. 
Che così di terror Vulcan gli affina 5 ■ 

• 

. Che a l’invitto tuo fchermo ogn’un fi arrende, 
E faflel da’ tuoi fatti almi , e temuti , 

Che ben’egli è qua giti forza divina. 


DEL 
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DEL P, DOMENICO DE* LUDOVICI 
Della Compagnia di Giesìx. 


F Allor ! anAonìor videor penetrare receflìts. 
Et te Pieriis Jìlva beata choris ? 

Non fallor : funt b<ec multa fuga conjita lauro , 
Hic locus ejl Mujts , &* tibi , Pbxbe flacer . 

, quis io infuetum Pindi deduxit in Aulam ? 
Quis dedit in vatum limìna ferre pedem ? 

Num quoque me facros inter numerare Poetar , 
Adergere & Aonio flamine , Pbcebe , veli* ? 

Alt ego pimplxos luliro novur Advena fonte s , 
Nec bibit ex iflo gurgite noflra fltis . 

< Quod Jì pulfaret noltrum a rìs entbea peffur , 

Et flueret voti* vena fecunda meis , 

Borboniat dudum laudes , laudefque Philippi 
Materie s noflris verfibur apta foret , 

v Natalifque die * , quo non felicior alter 
Fulferit , aut dignus candidiore notti . x 

S Et 


A 
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Et quamquam beroo ree e fi bcec digna Cotlurno, 
Crefceret ingerimmo Rege juhcnte > meum : 

Et quamquam multi s e a Jìt celebrata Poeti* y 
Jungerer Aoniis pars ego parva cboris . 

Non adeò exiguo decurrit Pimpla Jìuento , 

Ut doleat ficco s urnula nojlra lacus ; 

Non adeò anguflis Pbcebi fe finibus Aula 
Pandit , ut exclufo cogar abire gradu • 

Et mibt Apollinea poter ant fuccrefcere laurtts , 
Et poter ant nojlras implicuijfe cornac • 

At quoniam major a negar in carmina vires , 

. Cyntbie * eft nojlro parvut in ore fonus 

Sit fatis in numerum vates audire cariente* + 
Dum pbotbxa novi s plaufbus antra fonant * 

Htic etenim , Sebetbe , tuo* tranfmittis Alumnos y 
Ingenium ut Regi ferviat omne fuo • 

Agnofco vultus 9 agnofco carmina vatum f 
Quanta* io , Siren , bine tibi furgit bonor I 

J am que alit beroo fubne&unt entra Cotburno > 
d am lyricis alti concinucre medisi 


Et 


Vt . 
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Et pojfunt magno pleBris ce* tare Maroni , 

Et pojjunt citbaram , F Iacee , referre tuam. 

llle canti filo) as nato j am "Principe dignas , 

Et decet argutam filala fumpta manum . 

Buie placet alterno J aliene elegeta pajju , 

Et numeros implet , calte Èibulle , tuos . ■ 

Quid referam brevibus complexa epigramma- 
ta modis, 

Invidijfe quibus Bilbilis ìpfa queatì 

Quid referam dulci venientes gutture cantar , 
Quos parit undeno fyllaba certa fono l 

Omnibus idem amor eft , quamquam non omni- 
bus idem 

Eft modus , imparibus res fonat una modis . 

Pace tuà noftro conceder , Gallia, Pindo, 
Sequana Sebetbo jam minor ire poteft . 

T it Regi Hefperiam tribuis felicìor Aulam , 

At Siren Aulam doBior Aoniam . 
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DEL MEDESIMO. 

N Jtalem , Re x alme , tuum lux annua reddit, 
Felices bac ejl inter habenda die ? . 

islam neque candidior nobisjjeq^gratior ulla ejl , 
Quàm qua tam digno Principe fausta venit. 

Ergo alacer Pbcebi chorus omnis , omnia vatu 

Carmina naf centi 9 Pimplaque tota vacet. 

lllum prima fuis excepìt Gloria palmi? y 

. Et tenerum blando fovit amica finu $ 

• . * 9 • 

Excepìt Virtù s , qua tunc ad forti a p etiti? 

Jpta'vit ,Jludii? excoluitque fui ? . • ) 

» 

Il lìti? ad cuna ? , vagit dum Regiu? I?fans , 
Fejli'vum cbarite? inUitul re melo ? . 

Dumqymodo? geminat , r/m* ///;’* fundunty 

Lilia Borbonii? nobiliora noti ? , 

'■ * ' * 7 ' 

foror 9 crinem rofeo circumdata flexu , 

Fallor\ anin dextrà laurea virga fuit ? 

* • * 

F/w , dixit , 7720^0 Gallia terri?, 

Gallia natali confpicicnda tuo : 

- > ' . * Illa 
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Il la quidem meritò tali fe jatfat Mimmo , 

At non Te proprium dejlinet illa Jibi . 

Hefperia Te Regna manent , tibi dive* Iberus 
Curret , & aurijluo latior amne Tagusi 

Vincet Avum tua fama , tamen fic vincete ut ultra 
Aufpicio vinci gaudeat ille tuo . 

0 , qui bus hic par tu f alici nafcitur Heros , 
Regna , coronatis piaudite lata cornisi 

Et vos , qua occiduo , vos qua gaudetis Eoo 
Litore , nam puer bic litus utrumque reget . 

Invidia infalix aliò liventia fleSlat 

Lumina >J eque fuo turbida dente premat . 

Magnanima* etenim gefans in peffore curai 
Se major famam vincet , &* invidiam . 

Et quamquam toto Mavors pranunciet Orbe 

Proelia , & infejlas raptet in arma manus , 

• 

Armi s ille tuis ingens decus addet , & ojlro , 
Atque tua pars hac maxima laudi s erit . 

Na qua fceptra volensjam nùcFortuna refgnat , 
Splendidiìts Virtus ajjerat illa tibi . 

. •«' Omnia 



Omnia virtuti pariter debere , Jlbique , 
Fortunaque levem fpernere pojfe Rotam y 

Hoc dee et Heroem fati* ingentibtt* ortum , 

H<ec decet invitto* Gloria Borbonida * . 

Dixerat : un anima plaufu excepere Sorores , 
Clarior & levo fuljìt ab axe polu * . 

Vive diùyfonat Àula frequen* y gaudetque Utente* , 
Et puero Magni fata precantur Avi ♦ 

Sebetbufqì Eagufque , juntti* Sequana ripi * 

Infoììuere alacri murmure , vive diu • 



DHL 
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DEL P. DOMENICO MANULIO 

Della Compagnia di Giesù . 

• » 

I 

• % 

Parthenopes Gratulati *) . 

P Laudite io memore * fefio agmine piaudite: 
Cives $ 

Ad lato* revocant annua fetta dies * 

Jam redity aufpicii* qua te , Rex magne y fecundi* 
' Edidit y aufpicio candì diore dies * 

' Faujìa die ? , totum mihi jam fperata per annum 9 
Unica de li dir commemoranda mei* * 

Serta decent sverni* niteant jugaproxima ferti* 9 
Serta b ilari* rojeo germine mittat humus > 

Mittat y &* irrìguo pajjim furgentia culmo 
Lilia yfunt Regi lilìa grata meo . 

\JStunc juvat infueti * incedere plaujìbu * Orbem 9 
Tempora mine alii* le gibus ire juvat + 

\ Tuque ò qui leni campo * Sebetbe Jìuento 
Attui* 9 & Jlufìit divi te prata bea* , 

Nunc 


1 44 

'Kunc age fiifi e fugarti , pronis& refiuus undis , 
AJfier io Regi larga tributa tuo . 

Vos quoq^vos patriis , Nymph<e Sebethides, undis 
N me agite hùc fejlis deproperate eboris . 

Hùc DryopeJiùcEphyre.canis hùc fepta ligufiris 
Jnarimefiùc rofieis Cymodocea genis . 

r 

jT uque ò ante alias Hyale pnlcherrima Diva*, 
AJfier dulcifiona garrula fila lyr<e 5 

Et cantus Dryope , cantus formofior /Egle 
Alterni s pajjìm dentque , iterentque eboris . 

Proxìma tu eboreis plaudant juga'.cofonet /Etber 
Plaufibus , & refono murmure reddat io . 

Reddat io plaudens chorus omnis , &* omnia lati 
Ingeminent laudes , Magne Philippe , tuas . 

S c ili ce t hic ille , exclament , Maximus ille efi y 

Cui fubicit palmas Or bis uterque fuas . 

Quem lati populi , magnis quem plaufibus omnes 
Mirantur ifiudiis excipìuntque finis . 

Hoc duce quis dubii paveat dificrimina Martis ? 

Quis paveat clajfies , Angle fiuperbe , tuas ? 

' « 

<sv» 
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Seu bellur/i gerat ille y favet Vittoria bello 9 
Set* pacem y fauttosPaxvebet alma dies . 

Nos quoq^cum nojlros peter es ,Rex maxime fnes, 
Senjìmus aufpiciis omnia lata tuis . 

Tunc primùm augujlos licuit fpe tiare trìumphcs y 

Tunc primùm dextra forti a gejla tua • 

• • m 0 

At nunc abfentesytibi quos damus,excipe plauftu. 
Ex cip e Sirenis pignora certa tua . 

Intere à fuperis nobis far folvere vota , 

Annuaque ad facros munera ferre lares • 

»• 

Fautt a tibi femper currant ut f acuta, fauftis 
Utque eat aufpiciis bac , redeatque dies . 

Sic falix ducas tua gaudi a, & omnia votis $ 
Omnia fint ttudiis confona vota tuis. 

Noflra etenimfuerintytua quafunt gaudia^nobis 
Illa fluimt yfaujìo qua tibi cumque fluunt . 

V •» • 

Gaude igitur,RexMagne,tuo gaude ornine jtoftr a 
Utque diù cumules gaudi a , vive diù . 


T 


DEL 


DEL P. DOMENICO ZICCARDI 

Della Compagnia di Giesìx. 

• • * • 

V Ix alta Iberi vividur afpici 

De fede fulfit Borbonidum Decor 
Philippus , auguftamque frontem 
Explicuit Jove grattar em , . . 

Cum grata longè luminis aureo 
affiata nimbo Par tbenope , comi? 

De more pojì tergum folutis , 
llicet exiluit, cavafque 
Scrutata rupe?, laurur , ubi facr am ■ 
Promittit umbram mollior , &“ tuo * , 

Aiaro , refgnata coronat 

Fronde tegens cinerei recenti 
Cubantis urna , latior adsiitit , 

Et queir proterva fafcinet Africo* > 

Hit Vati r altrix laureato t . 

Dicitur increpitajfe mane s * 

Ajfurge , formio* ex cut e ferreos , 

Ajfurge j am major ab inferir 
Andine , defvetamque laurum 

Atque tubarli repete j eri in aura r 

■ ’ "■ . flati- 
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Plaude?ìte Calo jam rediit vetus 
Àuguftuy y & fe prodidit inclyto 
Avitum in Philippo , quo vetujla . 
Nunc renovet monumenta fama .• 
Refume pleftrum 5 nunc cane , ut aufpice 
Tanto y revifet candida fauftitas 
AgrofquCy &* Urbe * , & benigno 
Fundet opes opulenta cornu . 

Hìc y hìc abaólo claudet abeneum 

* • 

Janum duello 5 latiti bic excitum 
. Componet Orbem , dejìdejque 
Devebet ex Helicone Mufat. 
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DEL ME D E SI M O. • 

* * \ ' • 

• • * * » « •% 


S Uccedey j am non bo&is , at inclyta 
bine x a amico feeder e Galli a 
Jd ferta te pofeit $ paratis 
Belligero generofa cultu . . . 

Succede fertir fortis Iberia^ - 
TV li li or um vere comantium 
Ornare g ejlit , cajfidemque 
Laurigeram decorare luxu 
Non iifìtato . iVi? pigeat novo 
Ridere cultu , qua? gremio fovent 
Flores coronati , renident • 

Sceptra fuis geminare feeptris. 

O qualis Orbi proderis ! /«/> 

Gejìis inbeeres ! Quam bene dif color 
Face flit arge?ìtum , repexum 
Verticis adfluitantis aurum ! 

Junonis ohm laBe licet fata 
FaBidiofam non ea lilia 

Produnt ,fed altricem Philippi 
Herculis Jmperioforis , 

. r : ! : \7 Jovir 
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Jovrs S ororem. Candida profpice " ’ 

Hinc Regna , #/ optant omina ducere ! 

Ut vota latfant ! ut ferenam 
Spem rapiunt melioris avi ! 

His miti? albi ? floribus , auguror> 

Belli? fubafti ? , nunc bene concolor 
Undanti? ad ripa? Iberi 

Pax pr operai redimita front em* 
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DI D. EMMANUELE LOPEZ. 

j • * • 

- è 

O Y , Gran Filipo , de tu edad florida 

V cinte.y un anos cumpIes,nuevo Atlante,' 
Y gozandofe Elpana en ti triumfante 

En hora buenas rinde agradecida. 

• \ ( 

Eterna Cliente Cloto tu Reai vida, 

Y en Trono, quedosMundos vean brillante, 
En falzada la Fe mire conftante 

La Heregia befar tu pie rendida . 

•• • » • - 

Barbaros Moros en tu jufta lana, 

Remotos Clipnas en gloriofa ruina. 

Te aclamen Macedon en la campana. 

Quanto el Sol en influxos predomina, 

Sea de tu valor gloriofa hazana, 

Sea de nueftro Amor dulce oflcina. 


DEL 


i5 1 

DEL CONSIGLIERÒ; 

D. EMMANUELE DI LOSSADA» 

O Y es el faufto Sol, que perficiona 

Otro circulo de oro. Ano dichofo. 

De mas virtudes , que horas , numerofo y 
Con que à Philipo de alta luz corona» 

Tati immortai, tan infinita Zona, 

Que es de lo eterno Simbolo gloriolò , 

Sea laurei, que cina viétoriofò 
De immenfitad de tiempo fu Perfona. 

EI Candor , la Piedad , que el Mundo encierra 
En vida tal , hazen lucir la elpada, 

Rayo benigno à ferenar la guerra » 

O l goze Elpana bienaventurada , 

La Reai juventud , que dà a la tierra . 

En un figlo de Hierro , edad Dorada » 


DEL 
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DEL.MEDESfMO/ 


P Hilipo Lirio candido del Cielo, 

Que naciò flor en la eftacion nevada^ 

. A refiftir del Norte fuerza elada, 
Fomentado del rayo de fu zelo. 

Yà tranfplantado à proprio Hilpano luelo, 
Donde la* Primavera en fi traslada, 

Oy cumple un ano mas , oja aumentada , 
Qije haze florido aun de Deziembre el hielo . 

Pues defde tierna Vara alto fc cfpone 
Bafton à la Campana vitoriofo , 

Defcuelle fobre un figlo la gran CopaJ 

• « 

Y elle Sol tantas vczes le corone , 

. # • 

Que crezca hafta Laurei fìempre gloriofo , 

' Para fer Pavellon de toda Europa . • 


I 


DI 


DI D. FABRIZIO CAMPANA. - 

» 

k 

S Empre in nome del Cielo il Ciufto ha vinto, 
E con gli eletti ogni poter’ è imbelle , 
Ch’à proteggerlo ogn’or l’Eterno accinto. 
Fa che gli faccian ala ombre, e procelle. 

Le fue forti però Filippo il Quinto, 

Mentre le fonda in Dio , erge a le ftelle $ 
Così di Regio alloro il crin fi ha cinto. 

Così fi pone a piè gente ribelle . 

1 

E tumulti , e battaglie a la lua fide 
Pieganfi ad onta ancor del fato rio , 

S’ei per afta ha la Croce , ogn’ofte cede . 

Vince egli i Regni, e ftabilir vegg’io 
Con il trono più immobile a la fede 
Scettri al Re , Pace a noi , e glorie a D 1 0 . 


V 
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DJ D. FEDERICO PAPPACODA: 




S EnferatHefperia, ex ortus qua luce Philippus, 
? e Bore conceptas fpes , animofque novos ^ 


Sevferat & Roma, Jr Bum totamMarte fubaBa, 
' In facros Ritus undique ubère fuor . 


Senferat atq'- ) 4fia,excuJJ'a ut juga faccia Eyr amiti, 
Alox Regnatori Jit paritura Pio » 

Quid Jit quod Puero ,cum primum ludit in ulnis, 
Fafces fubmittat pronus uterque Polus ? 


Scilicet iuguli eè, Lodoix , tua f emina mentir 
Vix orta , Imperiis omina tanta ferunt ► 



DI 

i 
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DI D. FERDINANDO PORCINARI. 

«• 

r 

v. 

A Lma die r , fulve , longeque facratior illa , 
Dittaum terris qua dedit Idajovem . . 

Candì diore dier merito numer arida lapillo , 
Fajlorum tabulis concelebranda facris . 

Longa , precor , Pylio vernar numer ofior avo. 
Et vultu femper profperìore redi j 

Natalem quod luce tua fan slum e ditur haufit 
Borbonider , Mundi gloria , vita ,falur . 

I . 

Sofpite Te ,r e deunt Saturnia ficaia 5 T * °que 
. Partbenope femper fofpite ,fof per erit . 

V 

f * • / 
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DI FILIPPO BOLIFONI. 

P Oichè da l’alta tua pietà fuperna 

Scefe in noi don sì defiato , e caro, 
Signor, ben fia, che tua potenzia eterna 
Il regga incontro a ogni afpro colpo avaro . 

E quel gran lume, in cui s’infiamma, e interna 
' Senno, virtù, e valor inclito , e raro, 
Crefca nel Prence invitto : e in lui fi fcerna 
Crefcer gloria, ed onor degli anni al paro.- 

Sia terror de’nemici, onta, ed affanno 

D’invidia rea : e a le future genti . > 

Ne giunga il raggio , e lo ftupqre infieme ^ 

Quelli, al compir del ventunefim’anno 

Del Gran Filippo , ingombra d’alta fpeme. 
Mandò Napoli al Giel voti ferventi . 



« * 
* 
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DEL MEDESIMO. 


D * Ampj Regni Fortuna a voi non cinfe 
Vetufta,alma corona, inclita, e chiara 
A voi ne feo gran dono , e fe la fcinle 
De l'Avo invitto alta virtude, e rara. 

E ben da lui, cui tanto oltra fofpinfe 

Valor, che folo Europa orna, e rifchiara, 5 
Muove il bel lume , che atra unqua non tinfe • 
Nebbia d*error,ne d'afpra voglia avara. 

E in voi tal vien , ch'or giovami penfiero 
Di fènno informa , e il prifco onor raccende. 

Per cui già in alto pregio Iberia crebbe . 

Del tempo al paro il voftro inclito Impero, 

E voi forger vedremo, u'non alcende, 
Qual'altri unqua piu grande il Mondo n'ebbe.* 


DEL 


Digitized by Google 


. . 


1^3 

5 DEL CAVALIERE 

FRA FILIPPO BONITO 

De Duchi dein/ola . 

r 

B En fono a l’uom terreno 

Gli anni , per cui precipitando a morte 
Scendiam , duri ninnici ; 

Ma non a Te, Filippo; altra è tua forte 
Te, cui colma l’etade ognor più il feno 
Di virtù, gli anni amici 
Per l’eccelfa d’onor chiara falita 
Traggon d’eterna gloria a immortai vita. 



DI 
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DI D. FRANCESCO D’ ANDREA- 


1 Phiuppo Qhincto Borbonio 
L udovici Magni Galliarum Regis Nepoti , 

• PhiJippi Quarti Hilpaniarum Monarchie Pronepoti r 

Regi divinitus dato , 

Et immortali Dei beneficio, ac juftiflimo 
Caroli Secundi judicio tot Regna, ad 
Quae lege vocabatur ,feliciter adepto; 

Quod ad ea gubernanda infignem erga Deum pietatem, 
Incredibilem adverfuspopulos charitatem, invidia in hoftes 

Eoititudinem attulerit; 

Quod rem Hi/panam autinclioatam erexerit,aut nutantem 
Firmaverit,& defueta triumphis agmina ad priftinum 
Militiac ftudiumfuoexemploaccenderit, &adveterem 
Gentis gloriam revocarit ; 

Quod hoftium infidias propria felicitate , Civium fide, 
Militum virtute (uperarit ; 

Quod hoftiiis equitatus turmas ad Croftolum egregie 

profligarit, 

Et ad Luzaram exulcantem holtem profperi praelii 
Initio , promota protinus acie non repreflerit modo , fed 
Toto exaólum campo magna cum crede depulerit ; 
Quod Lufitanos contra jus,fafque hoftibus foederatos, nec 
Unquam fe pugnaecomittereaufos,tranfmarinis nequidqua 
Accerfitis auxiliis , bellici decoris fama fpoliarit; 
Quod nullos labores, nulla pericula Reipub.caufii defugerit, 
Immo in ipfo juventas flore publicis tantum commodis fefe 
, devoverit; 

Quod dum fubjeólas fibi Provincias inviferet, Majeftate 


Benienitate, comitato, munificenza omnium animos 
6 fibi devinxerit; 

Ob tot tantafque Optimi , Maximiqu© 

Regis divinas pene virtutes 
Ampliffimurn de conjuratishoftibus triumphum, 

■ Inde laetiflimam Orbi pacetn. 

Ac diuturnitatem Imperii 

Auguramur. * 
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DI D. FRANCESCO FELICE DE VEGA ; 

Maestro di Campo % 

ROMANCE ENDECASSYLABO* 

JOCO-SERIO. 

S EnoR , En tales dias mal encuentra 
Cravedad de conceptos la algazara$ 
Porque la Dythirambica afluencia 
Prorumpe ea fònajofas alonancias • 
Perdonaràn por oy las vozes cultas, 

Pues no tè conceptua , fé folaza , 

Depuefto el fon patetico, al agudo , 

Que el pleótroroza de las nueveHermanas* 
En tal dia, corno oy, fe cumplen anos, 
SEnoR, fi la memoria no (e engana, 

Qye comenzò à Ilamarfe Padre vueftro , 
No menos,que el SenorDelfin de Francia* 
Dios en vos nos previnb el mifmo dia 

La fuccefion , que en Carlos nos faltava ; 
Pero ( defpues de Dios ) fue vueftro Abuelo, 
Quien dio el Borbon por timbre al blafon de 
Pero efto es apartar me del afunto , ( Auftria, 

Vueftros Ànos , SeSor , lo fon y es falta , 
Qije de ellos no fc acuerden , divertidos 
Los ingenios en otras alabanzas . • 

X 
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a lln dia es folo el que cumplis los anos. 

Pero el cumplir con ellos yà es bizarra, 
Feftiva, ufual foncion de los mas dias, 

Que cubris de trofeos las Campanas. 

Siendo vueftro el vital heroico aliento, 

Que anima el vallo cuerpo de la Efpana, 
Oy con vos cumplen anos tantos Reynos;, 
Como hafta vos, fin vos, no refpiravan* 

A deflearos, Seìior , mil dias de eftos, 

* Excita à la Lealtad nueftra ganancia , 

Que los Vafàllos viven de la vida, 

Que en anos folo cuentan los Monarcas * 
‘Vivid, Seìior, no aquello, que ha vivido 
El Pajaro mentido de la Arabia j 
Sino hafta, que veais por vueftros ojos, 
Como es, y que fe queme,y que renazca- 
Comparadas, Seìior, con vueftra vida. 

De cortas, y de breves cobren fama, 

Las reprehenfiones de Prelados necios, 

Y las Vifitas , fin regalo, en Pafquas* 

Vivid quanto ha vivido el vive Cribas, 

Entre Guapos de lenguas moderadas. 

Mas que laSiempre viva, y mas que viven, 
Los que de no vivir no harian falta. 

Vivid 
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Vivid mas vidas, que efcribio Villcgas, 
Todas en vueftra vida epilogadas, 

Pues viviendolas vos,no corre el rielgo, 
' De que por elfo dexen de Ter Santas . ‘ 
Vivid aun mas, que fuele ponderarle, 

Que vivirà, à pelar de la inconftancia, 

, . El reconocimiento del que pide -■ ; 

Sin merito à fu Jefe alguna gracia. 

Vivid tanto , que. quede vueftra vida , 

Por la felicidad de dilatada , 

Para anuncio ftiperbolico de aquellas , 
Que el que adule prediga mas ancianas . 
Vivid, Seìtor, para remedio nueftro, 

Y triumfo el mas gloriofo de la Francia, 
Robufto , viétoriofo , y aplaudido , 

Mas larga vida , que es fegun Arte de 
Buena Poefìa , erte verfo , con que 
Mi afunto acaba . 

c . 


X a DI 
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DI D. FRANCESCO MARIA CIMINO 


Rchi , e trionfi al Gran Monarca Ibero - 


Erge l’Italo campo , e’1 campo Ifpano ; 


E ancora oilil Furore ingiullo, fero 
Contro il fato contraili , c fempre invano ? 


Le grand’acque del Pò , del Tago altero. 
Non han villo tue piaghe ? e cieco infano 
Attender forfè vuoi., che pili leverò 
Scocchi! fulmine lùo la regia mano ? 

Si vinceratti 5 e poi rimallo ellinto 
■ L’alloro al Re darai , a noi la pace . 

( Pace beata all’or , che lolle è vinto . ) 

Dalle cadute tue, e ferro, e face. 

Al par de l’Avo fuo di gloria cinto , 
Vibrerà trionfante incontro al Trace. 



DI 
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DI FRANCESCO MANFREDA.l 

i 

V Eramente , Signor , da l'alto Chioftro 

V’eleffe il Gran Fattore a tanto impèro. 
Per elTer fido feudo , e falcio e vero 
Softegno al frale, e fianco viver noftro. 

E già per tanti, e varj cafi ha moftro, 

Ch’ei dello tiene in voi l’occhio, e’ipenfiero. 
Avendo fatto ir vuoto ogni empio , e fero 
Difegno ordito incontra al merto voftro . 

: Ora s’afpetta a Voi la quiete antica 

Por ne la bella Europa, e l'alpre, e molte 
Piaghe fàldar , ond’ella duoli! , e piange . 

Si vedrem poi la fredda T ana , e’1 Gange 
Portar tributo al Tago; e Tarmi volte. 

Sol contra gente di Gresil nemica . 
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DEL P. FRANCESCO MARIA NEGRI 

Della Compagnia di GiesU. 

* • 

A Nnua lux oritur , Magno quce prima Phi- 

LIPPO 

Jugujlum ad vi tee limina Jìravit iter . 

H<ec mibi votivi redeat celebranda Camcenà, 
Dum fiuet duriferà Lydius amnis aquà . 

Pboebe tuam cìtharamjua carmina figgere vati , 
c Nunc y age yfepojìtam da mibi P hcebe lyram. 

Nunc opus in genio : f ac rum mibi p e Boris cejlrum 
' Sufficej nil humili fpiritus ore canat . 

Hic efi ille dies , quo duratura Philipp o 
Stamina nent cultu fplendidiore Dece . * 

Scilicet eximium Jolers jiflrcea laborem 
Prima fubit , niveas tìnBa pudore genas . 

Majejìas , Sf* amor , *#0 gwar exprimit ore , 
jV /7 probibent lanci fubjìituijj'e colum . 

Hanc rapii extruBam gemmis^ auroq 5 rigentem 9 
Et parat artifìces ad nova penfa manus . 

< : Bel- 
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Vellonainp Agapenq-.vocat: quidprafiet aglndn 
Ofiendit paucts : utraque jujfa facit . * 

Principiò in fomnoefolvit Bellona Philipp™ 

• Quoque geni medio in pecore, fignarapit S 

Aurea figna rapir, Pbtyxi fpeétabile veline , >• 
Cut decite, & prettum tu qnoq-,Pbryxe, facit, 

Hujue inaurati detondef forfee villoe 
^ urea queie vita lì amina ritè neat ' 

. Qùodfu pereft juyeniredditfua proemia , vellue 
Sparfaquefomn, ferie lumina tergit aquie 

Nequa tamen tati e objìet manne improba cuptie ’ 
.Neu frane armato milite turi et opue ; P 

.Fulmineo Divae gladio metuenda tuetur 

Et procul bofilcs cogit ab effe dolor . 

AJl Agape digitie villoe aggreja fnpinie 
Paulaum , moto veliere f mollit opue ! ' 

‘Jetmque adbibet fufnm , q uo fila feqnacia due at 
Aureaque admoto pollice fila trahit . 

melim mondar» nevijfet Aracbne 

PaUadtam quamvte vincere pojfet anum . ’ 

Stct~ 
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Stamina jam crefctint m antbu s ternata pudici * 3 
Qua levi* appojìto turbine fufus agit . 

Atolli a flint yfateor : duri t amen amula ferri , 

• IngeniumCbalybis , vimque adamatis babent. 

'Piec metuunt rigida* y fat alia tela y f agiti as 
Sive tuas , Lacbejis y feù, Libitina , tuas . 

Talibus interea verbi/ Jjlraa laborem 

Orf a y levat:(meritam y quifquis es y adde fidem ) 

Xui nova perpetua properamus Ramina vita , 
Hunc fore felicem profpera fata docent - 

Huic Deus ipfe lubens fafces fubmijìt Iberos 
Sceptraque munifici tradidit ipfe manu . 

Huic nrbes y populofq^dedit y gentemque regedam 3 
Qua colit Edas , befperiafque plaga / . 

Hunc Nemefs folio nunquam patietur ab alto . 
Ferre pedem y aut Fati mobilitate premi . 

Tu quoque Borbonii Juvenis , Fortuna , triumpbct 
Injlabilem difces figere viòla rotam . 

Illius imperio Regnum , nutuque regetur , 

. Illius aufpicio pignora paci* alet . 
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Quod Jt belligera * acuat Difcordia mente * , 
Praliaque indigni * tentet mire modi * : 

ViBor in hojliles aciem prof erre pbalange * , 

Et poterit forti bella ciere manu . 

Suppetias Bellona feres : Te vindice , palma* . 
E debellati* bojlibu* ille metet . 

J am videor campum Strati* lujlrare catervi * , 
. Sparfaque fanguinei* fgna inimica noti* / 

Luòlu* ubique , cruor , demijfaque cor por a letbò . , 
Et vaga fpumanti filmina cade rubent . 

Arma virùm, clypcique jacent,galeaq\comante*> 
Spiculaque , & fratti* barbara plaufra roti*. 

Quid memore duòlo* devi fio ex bofe triumpbo* ? 
Struttaque vibrici multa trophcea manu ì 

Vix teliti* apta eft fpolii* onerata ferendi* ! 

Vix capere exuvia* Orbi* uterque potefl ! 

Ipfe autem tyrio Rex confpiciendu* in ofro 
Spirat adhuc Martem pettore y &* ore metum . 

Ore metum fpirat^fed quo deterreat hoflem j 
Non quo J e Regni fraudet amore fui . - 

Y Hic 
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Hic qnoqì perpetui^) duce TV, Teque aufpiceyfet 
Alma Agape 5 bunc meritis fpondet & ille fuis. 

Melleus ejljuvenis , inorefque imitatus Avi toc 
Quemlibet officiti in fua jura trabit . 

Melleus ejl )feu verba facit 9 feù vota rogantfotn 
Audit ; feu dextrà divite f par git opei . . 

Omnia Avo Jìmilis j par e!ì virtute P urenti $ 
Hoc difpar , quòd nil> quo fuperetur , bah et * 

Fortunata Urbei , quibus & fpeflare Philippum 
Sors dedit , Principis ore frui\ 

Nil vobis oberunt favi diferimina belli j 
A r /7 oberit teflis vis inimica dolis . 

Tali a divino fudit de p e flore Virgo , 

Regia dum pergunt lamina nere Dea . 

Mafie animoHeròum foboles:jamFama perOrbe 
Te canet ^ & nomen tollet ad afra tuum • 

Te quoque pojleritas Caloque aquabity & ajìris , 

percurret fa&a notanda cedro . 

Quod fupereH etiam nojlros tecum aufer amores , 
amor y & mores promeruere tui . 


. ... r 7 t 

Qutfque Tilt Pylios Cólo depofctmus annos , 

Si modo dent Superi , quod pia vota petunt . 

Vota placent Superis : «il non fperare licebit 
Hac pars v otorum maxima, vive diti . 
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DI FRANCESCO MAZZOCCOLO. 

A Nnue Pboebe redi >&* piaci dum caput exere 
Calo , 

Exere> & optatum , qua mora ? reddé diem„ 

Hyberni procul effe imbres , Eurique furente* $ 

S ed Z epbyriffpirans ventilet aura comas . 

Eri retulit nobis curfus revolubilis anni 
Gaudi a ffecuris ingeminanda animi * . 

Salve ffaujla dies nullo s reticenda per anno 
Candidior femper , candidiorque redi . 

Muffa fave : lucrare novi r Helicona choreis 
Nunc juvat , < 5 ^ ffumere pletframantt . 

^0/ ffylvejìres Fauni , Satyrique ffavetei 
Huc ades Ogygii pravia turba Dei . 

Natalem celebrate diem , $7*0 lumini s aura r 
Haufft , gw Heffperia Regna utriuffque tenet . 

Quique ffuumlmperium vaila* porr exit in oras, 
Quaque vebit T^itan , quaque reducit equo s . 

Afo# r odoratum puer ò deprome Falernum 9 

Atque Veffuvinis vincula ffolve cadi s . 
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Et bene Borbonidem facunda ad pocula die am , 
Illiu* & 7iomen jìngula verba fonent • 


Ipfe e ti am Mavor* adjìt vifuru* b onore * , 

Cui regat borrendam lancea lunga manum . 

* 

Quin& Apollinea cingantfacr a tempora lauri > 
Et decor et validum caffi* abena caput* 


Annuat & quodeuq $ Tibi, Rex Magne , rogamus 
Irrita nec volucri* vota ferat Borea * . 


Annuat : 0 prafen* fan Ho gerat . ornine bellum , 
Atque aliò vièti* bojìibu* arma ferat . 

Subiefiafque regat patrii* virtutìbu* Urbe* 7 
Et referant curfu* aurea faida fuo * . 



> 
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DEL MEDESIMO. 



C Apacìores fer calices , Puer , 

Et innocenti s munera MaJJìci 
Deprompta nunc nobis benigna . 
Funde manti . Procul omnis ejlo 
Cura : cejìuantes dijjipet Eubyus , 

Qua pettus urgent ,follicitudines 
. Luóhfque pallente s facefflant, 
Atque metus fugiente penna . 

0 faujla fulve , dignaque candido 
Dies lapillo , ex qua Pater urbium 
P h i l i p p u s annoi affluente s 
Ordinat aufpiciis fecundis. 

Qui cum fub auras luminis extulit 
Caput decorum , pollicibus trahunt 
Dum ritè fufos , bcec feruntur 
Carmina fatidica Sor or et 
Fudiffle : Fcelix ò ter , ampliut 
Qui nunc beata nafceris alite . 

Late triumphaturus Orbem 
Trans Bore am, & Lybicas arenai « 
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Te Martialis G alita non capiti . 

Non te bìcornis Rbenuc , & herbìdit 

• , — * 

Garumna ripis , non amoenus 

Sequana , Uligerumque Regnnm • ' 

En ut timendum nomen in ultima* 
Extendis ora * , vi fere pertinax 
Qua parte debaccbatur aejlus , 

Qua giade s , niveique rores . 

T ? Teu toner non ante domabile r, 

T ? Belga , robur T ? tremit Italum , 
Finefque Sfreni * , repojla & 1 
Brajtlia , Peruefque Regna . 

7* e B?/// al bus y Te Tagus aurifer 
Lambens utroque in margine Lilia 
Padufque prceceps , 7V Simetbus 
Compojtto veneratur alveo . 
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DEL CONSIGLIERÒ 

D. FRANCESCO NICODEMO. 

V ide le Stelle , il Cielo , e gli elementi 

Il (ornino Giove , in così fauflo giorno 
AI Regale Bambin ftarfi d'intorno 

Tutti i Ior beni a difpenfargli intenti. 

. « ’ 

Beltà r fenno , valor , quanto le menti • 
Sepper d’Athene , e quanto refe adorno 
Di virtù Marziale il Lazio , oprorno 
Che le Franceiche , e che libere Genti 

Ammirafler’in quello 5 onde il Gran Dio 
Stupido a sì gran opra ariè di zelo : 

Poi tal Tentenna di fua bocca ufcìo , 

% * I 

Con cui fu tolto all’alto fato il velo : 

Se Filippo ha tai pregi, è giufto, ch’io 
Dia lui la Terra ? e a me rimanga il Cielo . 


DEL 
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DEL P. FRANCESCO PEPE 

Della Compagnia di Giesìi . 

Q Uò , quò negatà me per inbofpitoi 

Trafitti furentem , Pboebe , rapii viàì 
9 ~- Terrafque calcare , & citato 
Vincere Belleropbonta curfu y 
Eurojque cogii ? Fallor y an igneo 
Infanientii pe fiorii impetu , 

Nimbofque , Caurofque , f rementii 

P r a dpi tei 4 quii otti i alai 
Pravertor ? JJlrii bìc ego celjìor , 

Et par Olympo y Borbonidùm chely 
Opima percurram trophxa , 

. E domito data jura fato : 

Dum Gange vi fio Cyntbiui aurei i 
Invefiui yingeni Borbonide, 

Referre Matalem quadrigli 

Gaudet io ! nitidamque pompam . . 

Afc ftevui Hebrui , Vejìili juga , 

Flavufque Gangei audiat , Jlbul<e 
jimoena refponfettt vireta , & 

Parthenii nemora alta Regni? 


2 


Vide- 


ryS 

Fi de ti * ? an me ludit amabili* 

Error tuentem ? J am Vefuli juga , 

Hebrumque , Gangemque , & carienti * 
Partbenii nemora alta Regni 
Plauftffe cerno ì Subiicit bine tibi , 

Quei * colla cinga * pulebra coralli a 
Eu b oca } Siren , /y’w pyropo * 0 
Quo* patrio fovet ipfa ponto ' 

Eoa Ebeti * $ citu* Aufidu*, 

E e lentu* dei * , Clanii vada 
Batifque , Lirifque y &* ni tenti 
Eridanu* veneratur undd: 

E e prona cingit vertice Jupplici 
Pyrcne , & ìngen* fe tibi dejlinat 
dtho * , trìumpbalefque lauro* 

Cajlalitf capita alta PimpLe • 

Ì\T(?r 7/0» remoto* Damajio* propè 
Avita furgent Lilia : j am tui* 

Praludit dlbnrnu* trìumpbis ; 

Et fubìgit cupida* domari 
Lympba* Hoange* $ denique patrio* 
Pertxfa fafce* te colet ultima 
Cbryfe $ Semanthinique traflu* 
Hefperio* patientur enfes . 
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Quin magna qua , te vindice, cornuta 
Incurva Luna proter et , ejferis 
Europa belli s , Africaque , 

Americes , Afiaque Regna 
TV, Rex ,/uperbis prona curulibfts 
Ve Bum renident ducere 5 quem pio 
Attraa cultu , quem Sor or ex 
Sy derea C bari ter coronant : 

Tìdefque , & attris fplendidior Pudor , 

Et lata vultu Gratta^ qua s fubit 
Gradivus bine, & bine Enyo % 

Inde comis fera Sors recijìs j 
Qua dum nitentes Imperii procul 
Pro/pettat arces , Liliaque , aurei > 
Permixta qua villir corufcant $ 

Hos rabido dedit ore quejlus . 

Inulta Divis opprimar ì Impiarn 
Elee clade cladem , funera funere 
Vindex rependam ? nec probrojìs 
Damna juvat reparare damnis ? 

Vel Jtc inermis nùm renuam manne 
Conferre ? vittam nùm patiar Dea 
Me rapta /ettari tropbcea , 

Borboniis dare colla lorisì 

... , Z 2 Quin 
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Qui?/ tela telis oblici am ? mea 
Quid arma pojfint fentiet hic : cadam 
Imbellis injlar , Ditis alta 

Progenies , Superìimque terrori 
Abelle , Manesl Sola ego T art ari 
Vallata pettus tegmine , detrabam 
Fronti Coronam , &* luttuofa 
Fr celia Coeli ti bus movebo , Ex- 
Turbans Olympo Mumen , &* ultima 
Alinata in axem filiera ^ fulmine 
Contorto in altum , fpiculifque in 
Excidium , tumulumque Divììm , 
Meique $ tandem è funere fortior , 
Major que furgam j Z/V/4 fc premet 
Averna laurus : Jìcque palmas 
ViSl a feram preti ofores . 

*SW gw/W procellis verba fugacibus 
Ferenda trado ? Fulmina quid juvantì 
' Quid arma ? gw/V/ per fufa tabo 

Spicula ì Tcenariceque turmce ? 
Quis magna vincat fceptra ,faventibus 
Munita Divis ? 0 nimium Deo 
Dilette Princeps ! 0 Iberi 
Celfior Imperli triumpbisl 



« > 


• } 


* 


Con 


Conjuret ingens Eumeni dhm cohors : 

Et arma , &* ipfis imperiojior . 
Gradivus armis > cladibufque , 

pharetris metuenda E?jyo $ * 
Conjuret Orbisi vindice dexterà . * : 
Re gn abis , Heros 5 veliera Liliis ' 
Ornata fulgebunt , 7£/?.r * 

Hojlibus , armigerifque Martis : 
Colenda turmis . Scilicet omnia * * .. 
Minora fecit Borbonides manu, ’ 
Orbemque , cladefque , S” Gradivi 
Sanguine os pb are trarum acervos , 
0 tantum avita mente Mepos minor , 
major 5 quam cernuus , 

S eu furgit Eoo , nitentes 

Seù lavit Oceano Quadrigas 
Eitan Ibero , lambere regias 
Plantas renidet 5 quàm benè fuppari 
Claudetur Or bis , Baticique 

Limite , Duce y fceptra Regni • 
/<? triumphe ! Polus adfonat 
Io triumphe ! dixit > & 1 obruta 
Tagi Jìuento , laureatam 

Borbonid^e dat h abere palmam . 


i8a 

DI D., FRANCESCO RESTA 

Giudice di Vicaria . 

¥ 

E N generosi lid batalla dura 

Marte , y Amor vibrando tiernos danos. 
De Philipo el Valori y la Hermofura 
Compiten oy en fus feftivos anos . 

Mas fiendo tan divina fu dulzura, 

Y tan fumo el denuedo lìn enganos 
Rendidos, y obfequiolos al empeno. 
Trofèos fon de tan Inviato Dueno. • 
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DEL P . FRANCESCO SAVASTANO 

Della Compagnia di Giesù. 

Zephyiueus, Polyanthus. 


Zep. Ty /T Irabar , Polyantbe y oculi sfata flore* 
IVI nuper 

Dum lego , brumali q^ rubentem fi d ere pubem , 
tantum infueto rider et vere December y 
Perqyiovas pajfim areolas y per et arva nitetes 
S e latè efferrent alieno tempore flores ? 

«■ Aurea lux aderat , partir fibi germine Jeep tris 
k * Hefperidum decus Hortorum , gw* ** Lilium , 
ingens 

. Gloria Borbonidùm vitalibus appulit auris. 
Lux ò faufla\graviq' y animu nec folvimus <zflu y 
Adverjique procul quicquam expallefcat A- 
myntas ? 

Poe. Scilicetidfuerat y puris quod perlitaguttis , 
Dum matutinus ter ras irrorat Eous , 

Caule elata fuo *** Clytie fe major in auras 

Ne- 


* Per Hefperidum hortos florentiflima Hifpaniarum Regna ** Per 

Lilium invi&iflìmum PHILIPPUM V. *** PerClyùen Societa- 

tem 1ESU Neapolitanam intellige* 
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Flefcio quid J 'olito fpitaret blanditi! , & fe 
Solii in obtutus verterà , exolvere grates 
Veder et, et reduces patnlo ore lacefferat annoi'. 

Fiorii eam Regalii amor, nova grada fiorii 
Jnplaufum, ÉT tanta bac , Zepbyrae , in vota 
ciebat . 

Zeph. Qua, Polyanthe , animo exaÙa fpcBacula 
pompa 

■ Fiunc redennt,noJlrii cumFloi Borboniut orii, 

E’ patriii jam tum Hefperidum traduBut in 
Hortoi , 

His oris, bis, inquam , oris bonus adfuit aquis 
. Vecìus io\ Zepbyris,atq'fas late imbuit auras. 

Quas fornice illecebras , celfce quemfrontis ho- | 
7iorem , 

Labraq^tum nivibus blandè dejlexa repandis, 

* Optatum Regni b cere demtefiat a notavi 
Hifce oculisl verni laótis qua fulgura vidi 
Exultans animis ! nec me vis ignea tandem 
Infiorerei, aut ali qui s vertit Deus , illius alt è 
Infcriptos niveà qui fronde referret amores . 

Poi. .Plebi ignesHyacintbus oletfiu. vita manebit 
. Ah\ niveifioris nos ufque fovebimus ignes 
Quatus ad bue animis hares domiti atur\ odorà 
Illius en memori ut fios omnis imagine captus , 

sitane 

• i« «/ « 

• ' - A. > • . * V > ■ 
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Jtque omnis jìorum cult or y cultrixq ; Napaa 
Exilit , &* Pylios vovet olii impenjìus annos . 
Sed tu y Jt quid babes y dulces quod v etile t ignes , 
Clytia vota , (f?* meritum tejìetur amor e \ 
Incipe quadoquide vernus tepor ardua mulcet 
Frigora , & argutà Rhododapbne admurmu - 
rat umbrà . 

Zeph. 7/W0 0 , 37/tf magno nuper propérata pa - 

rabam 

Carmina Natali y dum lux bunc annua Cedo 
Ducerei .atq^ager et gratat e in gaudia Chlorin , 
Incipiam : Ti/ brumalem Flora adiice luxum y 
Narcifsùqfrocuq^ odorifero s Hyacinthos 
Hoc e ti am Floris gaudet Nat ali s b onore . 

Pol. En tibi 1 laureo lam , p er egri no è litore mifit 
QuamMofa y perpetuis latd infultare pruinis , 
Etpi 6 luratos dnemona ardentis bonores 
djferimus : Tu folennes, age , concipe cantuc, 
Concipe y tam lati dum blanda ad lumina Solis 
Vernat byems y purumq\ bibut viridaria fonte 1 
Zeph. 0 quii io l mentem verfat calor ì ab dita 
Cblorir 

Qua prafaga animo fatorum arcana reciudi t\ 

Aa Te 

i FJ.os è Mofae ripis deve&ys , vulgò di&us laureola , overo oli- 
atila - 


• . 


4 
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' Te fiore promi ttit y Flos inclyte , Borbonidhm 
flos , 

jEternum latè Hefiperidu cui confi et in borto f 
Imperiumfiormaq ; grafia firontis 

. • Regalis, cui nullo unquam viòla effluat oevo. 
Quin & Nefioreis fiuperes qui longior annis 
Sueta byemes durare atros 1 Tanaceta per 
imbres , * . . • * 

\dtq-, Jpium vivax , immortalefq 5 Àmaratbos. 
Cui nempe athereos divino ex ubere rores 
S uffici i immulgesy quam duBe ab origine labi? 
Immunem venerar ìs , * Eos: jdrgenteus ori 
Hinc candor ( 72 eque enim , mendax quod fa- 
bula fevit , 

T ? procul affiufo fparfit Saturnia la&e ) 

» Confefia bine fefe maturo incanuit albo . . 

Integrità s morum , atq* } annis prude ti a major. 
Stringe à flos calyce Hefperidum Regnator 
biulco 

Lutea malleolis vernanti a feeptra corufcis , 
Qua tibi nativi jus germini s, infitus altis 
Qua fuccus fibris è Najade duBus Iberà 

4ff 

2 Flores ex Africa primùm afportati , vulgò diéVi "Tanaceti , ò fiori 
d' stfrica, overo occhi d'india, g Virgo Deiparens primav®' labis 
expers, cui Hifpanus dominatus addi&iflimus. 
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jjjferuity regnoque dedit fiorente potiri • 

Non ea vel Nemeee quonda frondentis alunus 
jEfiifer, aut gelida Boreas effujus ab ArBo 
Decutiaty niveumve cornee contrijìet honorem . 
Ille hyemes totas ,foetos & grandine nimbo? 

, In te nitro violentus agat; candentis odorar '« 
Frontis opes augebitihians in prodi a circum 
Armatofq'- ) vepres y & amoenee fulgura formee 
Expedies contrà , gelidafque remittere coger 
AButum Zephyris latè viBoribus iras . 
Qualem Te Erìdanus turbato gur gite , quatem 
Nunc tande Tagus ipfe fuo bene palli dus auro 
Senjìty & eviBis repjìt jam mollior undis . 

0 mi bino ilio, invideant {quid leta moratur ? ) 
Fata diem, cum compojttis jam feeder e rebus 
Ludentes placidi? afftabis odoribus aura s : 

Te circum hybleeee gr atanti mur mure pajfim 
AJfundentur ape ?, atq^hinc leda undiq^reddet 
Mella liquata favi? , atq ; aurea fecula codent . 
Poi,. Tale tuum nobis carmen , Zepbyrite,Rofetis 
Quale tepor brumeefub f rigor a y quale per eejlu 
Largius ajfultan? Jìtientibu? linda viretis. 
Nec forum cultu folumfied voce Rapinum 
AEquiparar. ò malie animis , eris alter ab ilio . 
Nos tamen haud tanto quoniam mens ardet 
ab cedro , Aa % . Pro - 
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Proxima, qua fibi pacato * Convolvulur ore 
Vindicat, Augufio par Fiori , atque illiutultrò 
Dulce rudimentum, dicemue carmina:cantu 
Sic quoque Borbonium tollemut ad atbera 
germe n . 

Zeph. Cratius an tali quicqud fit c armine? dudu 
Et jlos ijle fuit cantari dignut , «ff olii 
Suppar forma vicee Regalie germinie implet. 
Vot.Candidus Euboicir regnat Covolvulue arvie 
Borboniumque refert & formi , & munere 
germen : 

Ergo alacrit campasi cult a vireta voluptae , 
Arvaque, pulvillofq^tenetffacilefq'-, Napaar . 
Nec gravis Ar eolie afiue , nec frigora bruma 
Villa necem meditantur : io ! mitefeere cogit 
Utraque munifici colletta modettia fiorir , 

Et mitee campir infpirat mitior aurae . 

Ipfi latitia exultant Cyanique , Rofaque, 

Ipfa fonantfiorum plebee. Violaria: non fior 
Muffiate viget Borbonide dignior ullue . 

Sie bonue d,felixque: Tuo de* nomine difeit 
Vernare, aerio qua dicitur s Iris ab arcu , 

Er - 

* Per Convohalum Excell. Afcalons Ducem Neapolitani Regni 
Proregcm intellige . 

4 Alluditur ad illuftre PACIjECA è gente cognomentum. 

5 Ftos vulgò di&us Iride di Primavera. 
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Erboeìfque fati s dat Flos pub ef cere Pacem 
Hif, tua cum nobis Fior alia facra redibunty 
Sparga aras y atq' } b<ec voti reus infuper adda: 
Hos fior ere dedit noftris Convolvulus arvis . 
Spargam e ti am Calamintb a animam benè 
. olenti >, aprici s 

Infcriptofque notis flores, queis ipfe capaci 
Fatue mente pares illos incendis ad arte s 9 
Regna jubens Flora tfudiis fior ere Minerva . 
Jpfa aderit pomp am de fummo auflura Peloro 
Enna p arene fiorume & quo nunc fub Pr afide 
fenfxm 

Partbenopea adeò Cblorie vigetfit mibi y dicet , 
Ille en ante dedit meliore nitefcere cultu 
Dulcia Sicaniis cumjura imponeret arvis . 
Aufpiciie turbata regi felicibus optas 
Tranquilla fub pacejuis bunc prafice regnis , 
Borbonidejbic facili pióla ad tua jurajuventa 
FleBet ope 9 atquefuo coget parere Colono . 

Hac tibifemper erunt 9 &* cu Florale quotarne 
Reddemus S uperie y et cum lujlrabimus bortoe. 
Du cdpoe 6 Lycbnie y vallee dum pingetAmellus 9 
7 Acin caltba frequens y montesNarcijfus Iberos , 

Sem- 

6 Flos , vulgó di&us Coronaria . 7 Apud Acim Sicilia fluvium 

Calth» frequentes . 
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Semper honot , nomenque tuum,& decora alta 
manebunt . 

Ut quondam Jjacii cognati in margine fiorii 
- Infcripfit nomen florum Deafitc quoq j noHrii 
Floribus ipfe ultra Magni infcriberit Iberi 
Tutela Imperii, & nofiri cuìlodia Regni . 
Zeph. Qua tibi prò tali perfiolvam munera catu ? 
Namneque me tantum viridi R bilomela fub 
timbra , • {nec qua 

Nec f alienti! aqua captant tam murrnura , 
Molli s lberiacis adfibilat aura ligufiris . .. 
Pol. Hoc noi te bulbo donabimus ante , fuperbo 
: Qui Tulipa infignis fa tu tumef. una virenti t 
Carde ti % Chiarii tanto fe j a£lat alumno . 
Zeph .At tu Gelfimhium ( mibi quod dudum in- 
vi det /Eglei 

■ Flora, peregrini! quaqua tumet ob fitta bulbii) 
Sume novù, croceo i promittem paudice florer. 



8 Alluditur ad celebemmum >-.a. 
Tulipurumvi in primis infigne . 


DEL 

cTrdcti Principi! viridarium ingenti 
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DEL MEDESIMO. 


C Hirontt rutili quod decedente fagitta \ 

Natalem referat lux Tibi fauìla diem , 

• . . ' • 

Non eli , Borbonide , Pbcebi Jìne Numine , Cedi 
Sidera Jtc fatte pranituere tuie . . 

Decedit Cbiron 3 nam Te qui dignus Achìllem 
c Erudiat, Cbiron ejì Tibi major Avus . \ 
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Ua l'ibi , Borbonide , Natalem augufta 
revexit , 

Omini f ò quantum lux eapondut b abeti 


Hinc qua Te magno fudit Victoria par tu 
Ernie at , & dextra fofpitet omen avi . 

Extremo occiduus nitet vide S agittifer arcu » 
Et dubio aufpicium Jiderit igne beat . 

Belli alter jìnem portendit , &“ altera palmat 
Utrumque ajì Orbi mox tua dextra dabit » 



DI 
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DI FRANCESCO SOLIMENO. 


S Aggio Signor, cui fan corona intorno 
Spirti fublimi a celebrare intenti 
Il fauflo dì , che l’alte eterne menti 
Mandar Filippo a far tra noi foggiorno. 

Non ifdegnar fe in ftil men vago, e adorno 
Eco fol faccia a lor foavi accenti , 

E che ne’ voti miei di zelo ardenti 
Pur le auguri nel Ciel tardo il ritorno $ 

Che le porga Fortuna il crin fatale. 

Con che leghi in amore i fuoi nimici f 
Onde fama ne Tuoni alta immortale , 

E c’obliando le giuft'ire ultrici , 

Al gran valor fia la clemenza eguale, 

E facri a Giano farmi fue vittrici . 


Bb 
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DEL MEDES1M O. 

i 

F U mia ventura, invitto Rege Ibera , 

E tua bontà , ch'in breve tela accolto 
Poteffi altrui moftrar vivo il tuo volto, 
C’umile inchina l’Univerfo intero-* 

Ma quanto andrei de la mia forte altero. 

Se lo ftil pari aveffi a pinger volto 
L'alto valor , che ne'primi anni ha tolto 
L'orgoglio a l’AngIia,ed al Germano Impero 

O fe tanto al defio folle permeflb, 

O fé ritrar ta£incIito fembiante. 

Che folo eguale a fe moftra fe ftefTo j 

Dal mar de l’India al Mauritano Atlante, 

Chi di me più felice, a cui conceflo 
Fora pingere intero il fuo Regnante ? 


DI 




DI D.FRANCESCO VALLETTA. 

• l 

N Jfcere , Magne Puer , totifpeBahìlis Orbi , 
Deliria Divùm , deliriaque bominum . 

iS Taf cere , Led<eo foboler fulgentior rijlro , 
Magnorum foboles nafcere S emide um . 

Te rediens alto Virtus comitatur Olympo , 

Et bona Pax , fieno & Copia Diva finu . 

Labitur placido tecum Clementia vultu . 

' Cajlaque virgineo tinfta pudore Cbaris . 

Callia fe quando majorem dixerit unquam ? 
Borbonio nil jam clarius Orbe micat . 
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X'**’ fouv ytvof , u ’vot>, 9R\tZ(!J0V lift®*, 
H'iè A *0«v«/«f $upov eiirafietor . 

O Vfetvófa Gothorr* 6fOio} QiKtvri et mónte, 

K»t erurvgp Hx*ie , xgj\ tvvofAUf. 

Z«Vj} «V aìmret, */A imt, Hg\ 

E 'rm&uv vUous iretou H p*K\int • 
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S Ire , quand en naiflant vous vites le foleil, 
Jupiter enOlympe appella tous les Dieux, 
Pour unir ce que tout l’Univers a de mieux. 
Et pour faire de vous un Prince fans pareil . 

Lors Pallas vous donna fon eternel Confeil , 
Mars donna fa vaillance,& TEfprit belliqueux, 
Junon verfa Tur vous cet Air Majeftueux , 

Et la belle Venus ce celefte vermeil} 

Superbe Re jetton de l’Immortel Lovis , (nemis, 
L'amour des Dieux, vainqueur de tous Ics en- 
. Qui rendit la Fortune efclavc dans la Guerre. 

Il fut enfin reglé polir vótre Deftinée 

De ranger fous vos loix, & la Mer,& la Terre, 
Et de remplir le tout de vótre Reaommée . 


e / 


DI 
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DI D. FRANCESCO 2 U R L O. 

P Otran forfè le rime alte , e Ibnore 

Cantare appieno il dì lieto , e giocondo , 
In cui. Signore, a quello baifo Mondo 
Col tuo Natal recarti almo Iplendore , 

Ma la làida virtù del Regio Core 

Spiegar chi mai potrà con ftil facondo ? 
Qual penna jn verfi il tuo faver profondo 
Ritrarre , e i gefti egregj , e’I gran valore ? 

E qual potrà ridir canora tromba 

La tua pietà , la tua giuftizia , e i fanti 
Coftumi , ond’anco il Ciel chiaro ribomba? 

Se Febo col fuo plettro i tuoi gran vanti 
Non porta ov’ha la cuna, ove la tomba, 
Indarno fia, ch’altri ne feriva., q. canti. 


DI 


l 


l 
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DI GAETANO ANTONIO LANZETTA. 

D Ell’Efperia felice 

Ecco il dì fortunato , ed in cui nacque 
Il nuovo Sol , cui lice 
Per fplendor l’efler chiaro , 

Per virtù l’efTer raro: „ • 

Nacque Filippo, e che lornaflèr piacque 
Al Ciel cortefe la fùa nobil cuna 
Il valor , la grandezza , e la Fortuna 
Or voi , che d’Jppocrene 

L’onde reggete, o Clio, nel facro Monte, 
Dalle più nobil vene , 

Dove immortali allori 
Nutrifcono gli umori. 

Fate , che fcorgi in me dal chiaro fonte 
Nobil rio di penfieri , e tanto quanto 
Polla io cantar del mio Signore il vanto. . 
A voi , Signor , m’inchino , 

Al cui piè riverenti offrono omaggi , 

. ( Giulio voler divino ! ) . 

E’1 nuovo, e’1 vecchio Mondo ; 

Che col faper profondo 
Nella tenera età porti vantaggi - 
Sovra il nemico, ond’a tua nobil mano 
Cede il Greco valor, cede il Romano. 

Qual 
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Qual farà, (e ftupore 

AirUniverfo ne’primi anni adduce , 

Adulto il tuo valore ? 

Veder con nobil arte. 

Come Giove con Marte 

In Voi lì unifce, e come Invitto Duce, 

E nel Trono, e nel Campo hai cuore ardito 
Stupor fembra non vitto , c mai più udito ♦ 

Dirà, che de’voftri Avi 

Il Mondo, che di glorie ne va pieno, 
Quetti atti alteri , e gravi 
Son germogli felici ; 

Come i raggi han radici , 

All’or che fanno il dì, del Sole in feno 
Ma fìafi pur, confò lor vanto degno, 

Son le primitie tue di maggior Pegno, 

Primitie gloriofe. 

Che degli Angli orgogliofi, e Lufitani 
Tennèr le forze afcofe, 

E quel Popolo intero 
Al piè del Marte Ibero 
Vinto portaro, a cui con larghe mani, 
Mentre cerca pietà , vita li dona , 

E , vinta l’ira , il vincitor perdona . 


Ce- 


w* 


flOI 


Generosi Mercede, • 

Che della Fama animerà la Tromba, 
Mentre il Mondo fi vede . 

* 

Vinci te fteflo , e al foco 
Dell’ira non dai loco: 
i Oda Tirato Eroe dalla Tua Tomba , 

>; Che in alto pregio afcender fe Lifippo : 
D’Aleflandro maggiore oggi è Filippo. 
L’Equilibrio , che reggi 

D’Aftrea nel foglio , al tuo valor dà forza : 
Teflono vanti, e freggi 
La Giuftizia, e la Fede. 

Quanto d’orror fi .vede 
In un momento il Giel dilegua, c fmorza; 
Ch ove la Fede, e la Giuftizia regna. 
Perche ceda la Terra, il Giel s’impegna. 
Caminano di paro 

Col premio il Giulio, e con la pena il Reo: 
Ha ficuro il riparo 
L’Innocenza al tuo nome: 

Qyindi ogni cuore , o come ! 

' ® amor vinto al tuo piè cade in trofeo : 

. E cosi un Mondo al tuo comando giufto 
Eflèr fi fcopre un picciolTrono,e angufio. 


Cc 


Chi 
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Chi fia . che non ammiri 

L'alta Pietà , che nel tuo petto annida ì 
Trionfi , e Tempre afpiri 
Pien di gloria , c di zelo 
Al fant'onor del Cielo, 

Terror portando alfempia gente , e infida 
E'1 Ciel , che onori , accrefcerà tuoi fregi , 

O devoto Monarca , onor de' Regi • 

Non diffugual prevedo 

L'alto fpirto di Voi , che a gloria alpira , 

Al valor di Goffredo : 

Valor, che mentre dura 
Il Mondo , ogn altro pleura : 

Benché l'opra qual fu or fi fofpira , 

E la Terra, ed il Ciel da Voi afpetta 
Dell'oltraggio crudel la pia vendetta . 

Da Voi, dal valor voftro. 

Ove la vita riposò morendo , 

Vedere il fecol noftro. 

Spera la Fede in Trono : 

E la Fama col fiiono. 

Ch'or và di Voi la gran Pietà fornendo. 
Riporto il Mondo al tuo comando in pace. 
Vinto al tuo piè farà Cipere il Trace. 

Qual 
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Qual giubilo nell’alme 

Sarà vedere il facro locò ornato : * 

Da’ voftri Gigli ! E palme 
Vi teleranno gli Altri, 

E con lucidi Naftri 

Il Manto v’ornarà il raggio aurato 

Del Sole , e'1 Mondo tutto e glorie , e laude 

Vi canterà , ch’ora v’invita, e applaude . 

O Gigli fortunati , 

Della Gloria nel Campo, e della Fede 
Pria crefciuti, che nati! 

Cede a voftra fragranza 
D’ogni fior la poflanza: 

Di voi pili nobil fior l’occhio non vede. 

Ne come in voi altro chiaror da lampo : 
Quindi è , che ogn’altro fuperate in campo. 
O Gigli avventuro!! ! . 

Cede al voftro candor del lauro il verde : 
Sete voi gloriofi 
Fregi de veri Eroi: 

..Prende legge da voi. 

Di Marte il Regno , e lènza voi fi perde 
Se l’alloro da fulmini ripara , 

Oggi da Gigli il guerregiar s'impara . 

;i Cc a Gi- 
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Gigli gloria de’ fiori , 

Chi fa , che dalla volita nobil fchiera 
Per li pudic’amori 
Di Giunone la Dea, 

Che tutti i campi bea , 

Non eligeflè il fior fecondo, ond’era 
Da nalcere nel Mondo il Marte vero 
Filippo il Grande , il Forte , anzi il Guerriero, 
Per voi felice il Sole 

Spanda i fuoi rai , e col vigor fecondo 
Di voftra nobil prole 
Feliciti la Terra. 

Quanto nel Mar fi ferra , 

E quanto ha l'uno, e quanto ha l’altro Mondo, 
• Tutto al tuo piè fi porti, e notte, e giorno 
Faccian per voi felice il lor ritorno. 

Così per fua ventura ■ ' . . J 

, Partenope v’agura , ; 

Alto Signor, e in Voi, dalla man vollra 
Vinto il nemico ardir, fciolti gl’inganni. 
Sempre crefcer vedrà le glorie , e gli anni . 


I 
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DEL P. GA ETANO. MAZZEO 

Della Compagnia di Giesù . 

» a ». 

• * ** V* 

i. 

a « • em 

\ 

y ' • 

F ortunata dies, Magnumfortita Philippum, 
Qua dar natalem Regis , & Imperli j 

< * t 

Te fifto excipìunt P optili fufpiria plaufu 5 

Nojira etenim nata eit , te veniente ,J~alut l 

. — *«• 

Orane tibi Parca Pbryxai Velleris aurtim 
Devolvant , longo ut tempore lata jìuas . 

frujlra hoc petimui : fato meli ore, Ph il i p p i; 
Si ventar meritis apta perennis eris . 





/ 


DEL 


*o 6 

DEL MEDESIMO. 


C Armine dum Pindur , votifque,& plaufibur 
X)rbis 

' Natalem celebrat , Magne Philippe , tuum j 

Non ego , quod revehir noUro feda aurea Caia, 

Vincir & adverfor , Marte /avente , Ducer, 
* \ • 

'Natali fuljtjfe tuo Saturnia die am 

Sidera , non Martem , non micuijjejovem, 

Quod ftr Or bis Amor, quod Regu maximur audir , 
Hoc meltore Tìbi fidere prajlat Avut, 



DI 


Digltized by Google 


207 

DI D. GAETANO DI NIELA, 

E CORREA. 

R Egia qui repetit celeri Sol tempora currtt. 
Te, precor , immotat atberejijle rotar. 

Vivere in aternum Regem permitte Philippum,- 
Et not jujìitta , Principe , pace fruì. 




DI 


DI D. GENNARO FORTUNATO 

S I qua tot duros conciatura labore t 
Orbi exoptatum Te dedit alma dieri 

Tantum car minibus f or et exornanda , Philippe 
Europee quanto T e tulit illa borni 

Ut meritis angujla tuis jam terra laborat , 
Sic impar laudi turba Heliconit erit . 

Sed quoniam funt illa Tua virtutis 5 at ijla. 
Promere devotus qua potuijfet amor 5 

0 

Sic nostra excipier bilarato carmina vultu. 
Ut Tua nunc tellur grandia fatta colit . 



DEL 


AD HISPANIARUM REGINAM » 

* 

* . • _ ' ' # 

». • • « • • i 

U T populos Fortuna duos, & firma potente/ 
Europa aternum pax fociaret opes$ 

/Emula Bellona fior enti a laude tot annos 
Uno conjunxit fianguine regna Deut . 

Utfimili vigeant multorum laude Nepotum, 

Et magnar parilitfpes foveat fobolet 5 

Altera es Hifpano Berecynthia juntta Tonanti , 
Felix Hefperia mox pari tur a Jovem. 

Stcratamagnanimlimpopuloru vota manebunt ' 
Sic certa invida gloria genti s erit . * 

s 

K 
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i/f w ytXwó AiA$*f#r» 

|7 ì p\» #fHp#viet¥ fft *ftj.li< 3 ** mijjlif # K#m* 
QxufAagu , owW , (pUyyopml , Ijir A^r. 

E l t'itfa fAovpcu rttpìa# 7tf*m}tcavr hoveut. 

Avita# poi Qa/rp • aviif ejutr.' 

A'XK* imiti $0K««r , pxadfttt $tvt atti iovruv , 

• 

A »|<cr t«>- fAryx\et* htoiutt liamt . 
Tt#rn$%¥ ovt pi fèmori* tifi $i#V tppu unteti 
Alfy, 4 »{%»** i «v$fc 9 *»& «tuff* 



iti 

DI GERONIMO C A LI F A N <> 

N Afe ente gremio excipiensLucina Philippum 
Tali a, venturi profeta, dièta dedie ; 

Hic fummis imitatus Avum virtutibus Herot 
Hefperiam tota clarus in orbe reget : 

Conjtlioque fagax , armifque potentibus , ultra 
Oeeanum jìnes protrabet Imperii : 

Mox etiam getter , meritifqtte ingentibus auètus 
Alta ftbi facilem fernet ad altra vi am . 

Jnter Semìdeos adfcripttis denique, Regum 
CunElorum famam vincet , & invidiam. 


t 
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C L. VIRO 

FRIDERICO PAPPAC AUD^E 

D ICA T A. 
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F Orte per acclivi* confinia lata lycei 

Lanigerum pecus urgeba,comitanteMolojf&, 
J amqyruenti* aqua per confraga faxa, per berbas 
Ciaf or audiri fragor incipiebat , alto \ 

Vajtè in confpettum fe ojferre cacumtne Querqus $ 
Tunc equìdem Magni veritus loca cognita Pani*, 
Nam nemu* arcami, /acro* penetrare recejfu* 
Nummi * , band impunè licet cuique nec omni 
Jntra illa inter dum vacat' cxplorare periclo , 
Subjliti , & antiqua accubui fub tegmine fagi . 

Intere a ecce Cbr oravi grejfu pr operar e citato 
Confpicio , ac velati ingenti* quem cura negoti 
Impellat , celer adverfo me comite prater 
Labitur impruden* , f olita nec voce fahitat . 

! Tunc ego , quo te , inquam >fum hìc tuu * , beu *, 
[ ; Cbromi * , aftdin , Sum 
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Sum tuus loie Celadon , vetere Jtfpernis amicttm ; 
Anne e ti am nec Pana times ? locus ille merendo 
Eft Panifacer , ah proprius ne accedere tentes « . 
Ille autem nota perculfus voce fodalis 
Rejìitit y atqueyò mi Celadon ,^/V, & quid ah omni 
PaHorum amotus congrejju , amotus ab orniti 
Nympbarum coetu bìc boras traducis inertes ! ' 
Natalemve diem nefeis rediijfe Philippi . 

Surge 9 age , rumpe moras , pigeat nec fcandere 
~ clivumy 

Quandoquidem tutum pecus ejl , cu/lode Molojfoi 
Quod de Pane times^mitte banc de pettore curam . 
EJlfacer ijle dies c un Bis la tiffimus , & quo 
Non quifquam Divtim irafei mortalibus aujit . 
Quin & Jì in Jalices quondam^calamojq ; virentes 
Converjle Dryades , alias confortia feeda 
Faunorumvitare docent , hujus tamen omnem 
Relligio pellit y fraudemque y metumque diei : 

Et pajjìm Satyrisy Faunifque immijìa videbis 
Agmina Nympharum l<etas agitare eboreas , 
\Quas inter medius tereti Pan magnus avena , 
Conquijìtoque regit numerofus carminefaltus. 
Quin per gis yjìc ille y ergo band mora pergimus 
- ambo : 

Jamque propinquamus lucoy turbamq^fequetemy 

SU- 
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Silvanofque leve * , concurfantefque puellas 
Confpicimus y derifa cinBus fedct ille corona 
Fan nemorum cufios , doBifquef or amina cairn# 
Percurrens digitis pinea redimitile acuta , 

T alee fatidico fundebat peBore voces . . 

Volvite fatales nova fecula , volvite, Parca • 
Alma dies rediit , qua non felicior ufquam 
Extulit Oceano nitidum jubar, bac mibi fejlos 
Inter b abenda dies, &* piena effundere multra 
Carmina cant antem, & latos indicere ludo /. * 
Volvite fatales, nova fecula, volvite , Parca ♦ 
Fiamque dies natalis adejl, qua luets in auras 
fferoèm Heroiim praclara è fiirpe Philippum 
E di di t, & pene ipfo anni fub fine futuri 
Avvi , avique dedit prafagia certa beati , 

Volvite fatales nova fecula, volvite , Parca . 
JLucinam de more illum paritnra , ciebat 
Mater, &* b erculeo partum ce qu atura petit am f . 
CunBabatur opeferre buie Dea : feraque tandem 
Haud tulit indi gnor Matris Bellona labores , 
Remque cavis omnem fpeculata è nubibus , nitro 
Affuit , ingentìque enixam mole levavit . 

Volvite fatales nova fecula volvite Parca 
Ergo illum p rimas carpentem lumini s auras , 

H afta ut erat,galcaq\infiruBa excepit in ulnas , 

Ante 
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Ante omnes Bellona fuas , clypeoque reponens, \ 
Difce puer , dixitfam nunc ajfuefcere ferro • 

Ipfe etiam ahlutum mox obligat , ipfa t eri elio 
Impeliti puero cunabula , cumque madentes 
Lacrymulis optata qutes urger et oc elio s y 
Bellica mule eb an t puer ile s carmina fomnos . 

Volvite fatales nova fecula , volvite , Parca . 
*Talibus aufpiciis fufeeptum y ex empia fuorum 
Acrius extimulant , innatum ante omnia avita , 
Indolis ingenium ex oculis , vultuque decoro 
Ernie at y & patrio transfufum fanguine robur . 
Et j am maturus bello puer > ocyus atque 
A turpi valuti retfum difeernere , contra 
Hannonia montes oftennis caSlra fecutus . 

Volvite fatales nova fecula , volvite , Parca . 
Malie puer virtute nova , crefcere perge , 

Ut tua non capiat te Gallia , nempè fat illi 
Heroiim eftfatisilld Lodoicus obumbrat : 
Cui nomen Magno , major fed nomine laus ejì : 
Sat Genitorque tuus , fat tanto Stipite digni 
Implent cognati : virtute , < 5 ^ fanguine fratres : 
Nunc te prò Rhodanopro Velivoloque Garumna , 
Auriferi accerfuntjptantque TagufqueJ* adufq^ 
Volvite fatales nova fecula , volvite , Parca . 
Jamquefatigatus votis, tandem annuityillum 

Sedi ^ 


Sedibus è patriis, velut alto ex atbere mijpum v 
Prima quidem magno fufcepit Iberia plaufu : 
Ilicet hunc y Italnfqì& Belga yatq-- ) lndusy& Orbi s 
Plurima pars , lato Regem clamore falutant . 

J amq^ajfueta prius gladio y nunc par quoqfceptro 
Vifa manus , ( fan Bis eundem mine te per at Orbem 
Eegibus , bojìes multa formi din e terret . 

Volvite fatales nova fecula , volvite , Parca • ; 
Scilicet implicitus bellis y ipfe obvius , inter 
drmatos fepe ejl confpcttus adejfe maniplos : 

Ut quos imperio j am dux regit , hos quoq 5 miles . 
Erigat exemploy dlimulifque impellat bonejlis , 
Securofque filo doceat bellare periclo . 

Volvite fatales nova fecula , volvite , Parca f 
Àt tua te , non ijìa diù praclara juvabit 
Bellica lauSy matura dies dabit bis quoque finem . 
Enne latos populosy pulfts procul bojlibus atque 
Undique pacatis rebus , Pax alma rcvifet 5 
0/^ pracinóla comas, galeafque micantes 
Enfefquey Umbonefquey& faxivomas Ballijlas 
Confringet ydeinde in tumulum congejl a frequenti 
Solemnem ad pompam , accurfu juvenuq^fenuq $ 
Ipfa fuis manibus Hatuet fragmenta tropbceum ; 
Pacatori Orbis Moderatorique Philipp© 

<£> incipient nova fecula ducere Parca , . 

TV* 
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7“ alia femicaper cecìnit Deus : inter e a nox 
Sidereum caput extulerat,tempufque monebat, 
Jam faturum pecns ad certas deducere caular. 
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T U, che con sferza d’oro il carro ardente 
Su le piagge del Cielo intorno guidi, 

E per varj fentieri a noi dividi 
La calda fiate , e la flagione algente j 

Or che in piti baffo clima ad Occidente 
N’afcondi i rai dietro i Trinacrj lidi, 

E per lo Noflro Re con voti fidi 
Porge qui prieghi al Ciel divota gente 5 

Domani, o Sol, mentre giocondo forgi, 

Le più liete venture a lui differra, 

E il nuovo anno felice ornai gli fcorgi. 

Il corona la Fama in pace, e in guerra, 

E tu le faci tue a quella porgi, 

Per illuftrarlo nuovamente in terra. 


DI 
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DI GIACINTO DI CRISTOFARO.- 

S ignore,- il tuo Natale, altro che in carte, 
Qual noi facciamo , a la futura etate 
Chiaro renderti Tu con l’onorate 
Imprefe , e gloriofe in ogni parte . 

Qual Sole, al tuo venir , queft'altra parte 
Vide dal tuo fplendor f ombre fugate: 
Pugnarti ne rinfubria, e mille armate 
Squadre da te fur diffipate , e fparte . 

Ti rivide Tlberia , e’1 Lufitano 
Entro i ripari fuoi mirò da lunge 
L'alto valor de la tua invitta mano.- * 

Tanti tuoi pregi mia lingua non giunge 
A celebrar, che de l’ingegno umano 
Troppo gli ampj confin trapaflan lunge. 


Ee a 
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•DI D. GIACOMO SALERNO. 

S Enno canuto in giovami fembianza , 
Spirto gentile , infolito valore , 

Cortefe Maeftà , ch’ogn’altro avanza 
Son tuoi pregi fublimi , alto Signore . 

Quindi il Sebeto tien giufta baldanza 
Di non temer 1’oftile atro furore, 

Mentre che con le Iodi ( alta coftanza ! ) 
Corre veloce a tributarti il core . 

E le fue Ninfe a Tuna , e Taltra riva 
Cantano liete in ftil vago, e giocondo. 
Viva in eterno il Re Filippo, viva . 

Viva rilponde da Talgofo fondo 

Il vecchio Padre , e viva fempre , e viva , 
^Tributario al fuo piè yeggalì il Mondo . 


DEL 


DEL P. GIOACHIMO FRANCO 
Della Compagnia di Giesìu 

B Enè aufpicatas vix redimit coma s 
Augufta laurus ,fceptraque nobilem 
Dextram Philippi 5 vix per Orbem 
Hefperium dedit ille leges , 

Et jur a Viólor : cum fubitò ruunt 
In bella gentes : bine generojìor 
Germanus extremum Philippo 
Excidium meditatur : indè 
Belga fequaces prcelia non priùs 
Nudità tentant \jam properat fuis 
Britannus oris , fuprema 
Damna parat metuendus auro . 

Quid Lufitanos ingenio truces 
Danofque narrem ? feilieet horrida 
( Si Galliam demas amie am ) 

Arma fremii , fremii Or bis arma . 

Hifpane palles ? quid metuas Duce 
Fretus Philppo ? Non ego gloriam 

Setfor canendo , quam Philippus ^ 
Haujìt Avis 5 veterifque fama 

Fru - 
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Pruden? omitto nomina : non eget 
Heros aviti? laudibu ? , indole? , 

m 

Cui rara fulget , quem perenne s 
Marti s epe? , animi que ditant . 
Major a nunquam ( ere dite') protulìt 
, Exempla rerum Mater , haólenu? 
Haud è Jtnu mifit beato 
Progeniem generojìorem . 

In bella Atavor? irruat , irruat 
S tipatu? armi? : milite non fuo 
Fejlinet ht campum timendu? 

Hojlis , auxilio dolofa? 

Incauta? arte? comparet\ omnium 
Injlar Philippus comprimet impetu? , 
Turmìfque di?jefdi ? , trophaum 
Erigete arbitrioque fubdet . 

ZWtf vitfor bolle? vtfequitur , leve? 
Ceù Phcebu ? umbra?, & valida manti 
Elondàm fubatto martiale? 

Holle refert , meritafque palma ? . 
7* ejli? fuperbo Min ci u? alveo , 

• Et laureata moenia Mantua , 

Ripeeque Benaci, & tumentìs 
Eriddìii , Mutinceque jjines , 




Qualem repulfum Matrir ab ubere 
Intenta pratir Cuprea > feti tener • 
Agnur Leonem ,feu minacem 
Vidit hianr Aquilani columba 5 
Deprceliantem Btftir , &* aurifer 
T agur Philippum vidit , & horruit ; 
Clademque f or midanr futnram 
Arma fugit trepidante lympha. 
Jam fijlit alar Fama , tubar premiti 
Invitta Regis nomina non habet 
Quo ducat ultrà : jam trophceir 
Terra labat , cinerique facro 
Negat fepulchrum . Dicere dijlulì 
Urbejque captar ,Jìgnaque militum 
Direpta , captivafque tarmar 
Et domiti fpolia ampia Rheni . 
Herda lento de dece t otio 
Gaudere : Forter bella decent Ducere 
Dextràque vittrici fuperbar 
Borbonidùm ett domuijfe genter . 
Augujla Regum nomina proeli ir 
Ad ajlra fur gunt $ palmaque militum , 
Et laurur bollili cruore 
Autta viret meliorefato . 
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Si pax Iberis aurea Jtnìbm * 
RegnaJJet $ hojlis nec foret impetum 
Expertus , occultamque fraudem 
Hejperia dominator Aula 5 
Tanti jaceret Principia indoles 
Speólanda bello 5 Fama nec ultimi f 
Sonar et oris 5 mar ti ali s 
Ingenii latuijjet arder. 
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Dr GIO: ANTONIO CASTAGNOLA. 


* r 



Uefto di vera luce ornato , e chiaro 
Sovra tutt’altri avventurato giorno , 1 
Ch ogni nebbia dilgobra a noi d’intorno, 

E’1 viver face viè più lieto, c caro; 

• « 

E quello, in cui, fpirto fublime, e raro. 

Per far dalte virtudi il Àlondo adorno 
Scenderti a noi in quefto uman Soggiorno, 
Porgendo a’noftri mali ampio riparo 5 

Frutto da nobil pianta, almo, e giocondo, 

Di tanti Regni , e. di sì vafto Impero 

T eleffe il Cielo a foftenere il pondo • 

* • » • 

Se col Franco valor giunt'hai l’Ibero , 

Fia picciol campo alle tue glorie il Mondo 
L’alte vittorie tue diranno il vero. 


1 % V | 


« , 
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DEL 
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DEL P. GIO: BATTISTA CRISPO 
Della Compagnia di Giesìi. 

C Ompefce raucum murmur , &* impiar , 
Bellona , eluder. Borbonios nefar 
Turbare nunc plaufus duello , 

Et Cytbarce lituos , cborifque 
Mifcere queBur . Dejìne tri&ium 
Tandem laborum: fplendida Regium 
Dum ritè Nat a lem renafeenr 

Duxit Eor y niveamque pompam . 

Bene aufpicatar bue potiur genas , 

Fax alma yjle£las y non Jìne mollium 
Coetu Camoenarumy &* jocorà 
Per modulor Cbaritum eboreci . 

Far gejlientem fit mibi Galliam 
Far & Philippi nomen , additor 

Palmir triumpbor 9 far pudico . ‘ : 

Lilia concelebrare pleBro : 

Agnata laurir Lilia : crinibur 
Nunc & 1 virentir frondem ole# juvat 
Aptare yfatalefque Iberhm 

Ad cytbar am revocare laude r , 
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Et Marte fratto* dllobroge* f marique 
Exatla toto fava Britanni a 
Jam vela , cedentemque pulfi* 

J am pelago Batavum carini* 9 
5TV militem , te confilium , &* tua* 
Prabente palma* , Borbonide 5 pii* 

Nam faujla fefe addit catervi* 
dima fide * , dubiofque belli 
F avente nutu temperat exitu* : 

Pruden * minati* perfida T cenavi , 

Vel monfira franare , & cruento* 
Eumenidum cobibere nifu* . 
Quamquam & nefafio fondere concitum 
Dum fpeBat Orbem , Komulaque impii* 
Coijfe rurfum figna figni* 

Mutua in excidia , & Quirina 
In probra laudi* 5 fpicula , & afpero* 
Damnat tumultu * , quei* meliu* Daba , 
Gen* dura , fidentefque clavà 
Bifionidum pereant pbalange*. 
Nam quò negato te rapi* impete , 

Latina Pube*, nec trepidi* pudor 
Efi ullu* armi * , bellicofie , . 

Necfupercft modu* ufque rixa ? 


Ff 
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Ad bell# Mavorrf vocat , irruat * 
Funga a Miles viólor in oppida , 
j Per tela , per cader , per bofles , 

/Vr Ciconum pbaretrarum acervo? 
Huc bue min ace? y fi qui ? amor , tubar , 

venite pralia , 
laudi? ardor , verendi • 
Tangit bonor animum Tonanti ? . 
Devióla nofeat Tbracia , quid manur, 
Quid vejlra pojjint fulmina y quid ferox 
Iberur 9 & Gallur , armi? 

Aufonia valeant pbalange ? . 
Surgamu ? : vo? beul focia juvat 

Ned?, cupido ì Laurea barbari ? - • 
Adulta nec campi ? volente ? 

Excitet ad fera bella turma ? ? 

At ?207i aviti nomini ? boc decu? > 

At 72071 Ibera gloria cufpidi? 

Hac fata pofeit : quin fe cundi? 
Borbonide aufpicii ? Geloni 
S edem Ty ranni frangere pertinax , 
Antiquum Idume ? Imperìum novi ? 
Firmabit aufi ? , laureato ' 

Arua peten ? Solymaa grejfu . 


* f -r 


'229 

Videtis ? an me raptat amabili i \ . ! 

Àrdor triumphorum ? Arma ferocior 
Mila retraóìat , &* fe candii 
* ; Ominibui nova coepta Numen 
Tortunat . Altè jamque Omoles procul 
V allei refultant : Cornua j am ftrepunti ' 
fulgor armorum rebelles 
Territat Ifmaridum maniplos . 

Videre viótof jam videor Getas , 

Mal è ominatam dum celerant fugam , 

* i* arthofque , enervem Corallum 
Hefperiis dare colla loris . 

5VV ejl : Philippi Gloria perfidum 
P erfringet hojìem , nobilis excitat , 

rar** , gww nomen 7 " onantii 
Raptat agens per acuta Mar tir . 

«» 
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DI G I O: BATTISTA PALMA, 

B En’è ragion, che’l cor gioja, e diletto. 
N’ingombri , ed a cantar s'erga’l penfiero 
Di quefto lieto giorno il pregio altero $ 

Che fia a piti colti carmi alto fubjetto . 

In quefto dì nel pili fereno alpetto 

Cangioffi il Cielo ; ed ebbe il dì primiero 
Quel , che d’Iberia al grande, e vafto Impero 
Efler doveva al maggior uopo eletto . 

Quel che doveva da’ maggior perigli. 

Diche ne minacciava iniquo il fato. 
Sottrarne ; e difgombrar odj , e fcompigli. 

Quel ch’or di mille armate Ichiere il pondo 
Softien vincendo ; E Quel cui lol fie dato 
Di recar pace , ed impor legge al Mondo . 


V * - 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 

*' • * » v* Jt 

* 

N Àtalu in fejlo jam alti fui, . 

Philippe, cantent , Maxime Principum, 
Et bella , viólricefque tur ma? j 
Atque tuos celebrent triumpbos . 

5W »ar ovantes tempora pampino 

Cingamus inter latiti am , <3* merum j * » i ì 
tempus , futura 

Spes fobolis patitur sfociale * . ; , 

Evobe bibamufy tuque reconditum . 

Kurfur falernum , dulceque majjicum 
\ Prome y & fcypbos capaci ore? \ 

Huc puer affer ; frigus y 

NoBemque , agrar follicitudine s ' 

Frangamus in ter munera Liberi } & \ 
fini remittamus futura ‘ 

Quarere , /? 0 » fugienda nobis$ 

Hac Dis fnamus y carpere nunc dee et 
Fejìum diem : /# 0 at canities gravis , 

! Triftefque ruga front em arabunt j 
2^^ volucri pede mors fequetur . 
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DI GIOÌ BATTISTA DE VICO. 

§ 

J Am redit alma die s, qua er ranfia lumina Cosli 
• Spettarunt ortus > Magne Philippe , tuoi. 

» f 

Et Venus ore temi s ,pr<£texit cetera Pbeebe f 
Tum fuit , ut Pbotbes ejfet amicaVenus . z 

mm •' 

Atque Venus frontis l<etos afflavit bonores , 
Afflavit Pbabe pettora cajla Tibi. 

Bracbia complexi tum r vijìjuppiter,& Sol , 

G lori ce } Imperii fummus uterque dator . 

Mare Tibi Bellipotetis ^facundus foederis Aulì or 
E?ìfem cum virga conferuere Jimul • 

Scilicet ingenti s poli tot difcrimina belli , 
Aurea pax Regnis Te data Rege foret . 

Najcente averfus folus Saturnus $ inane 
Spettane immenfum > trijìia vergit ed. 

0 celebranda dies hoc cultu Nejìoris annos 5 
Et polì exattosjìq celebrando dies . 


✓ 
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DI D. GIOVANNI BORTONE. 

T Ago , ed Ibero voi , che le chiare onde 
Volgete ad irrigar Talrno paefe$ 

Il cui valore a dominar fi eftefe. 

Fin dove a gli occhi noftri il dì fi afconde $ 

Cingete al verde crin feftive fronde: 

E voftre Ninfe a dolci balli intefe 
Dien fegno d'alta gioja $ e in bel cortefe 
Alpetto Icherzin per l'amene Iponde . 

Goda la Senna 5 e la Tirrena Dori 

Verfi coralli, e gemme 5 e '1 mio Sebeto 

Moftri l’arene d'or, d'argento Tacque. 

» 

Alpi, ancor voi veftite herbette, e fiori 5 
Sgombri ogni nembo il Ciel , tornando il lieto 
Giorno, ch'ai Mondo il Gran F ilippo nacque. 


X 
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DEL 


ì 

' 34 del medesimo , 

H JEc ejl illa Die? Regali ? confcia Partu ? 7 
Qua de cu? Orbi ingens pr ajìdiumq^tulit. 

Salve fauftaDies : facro te carmine femper 
' Profequar , atque tibi fiore a ferta le garrì. 

Felix ufque redi ; redeant nova gaudia tecunr 7 ( 

Atque novo? ludo ? , nova fetta fera? . 

Perpetui tua fgnabunt folennia fajli 5 
Sentiet & reditus Orbi? uterque tuo s. 
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DI D. GIOVANNI CARACCIOLO*. 

D Um , qua magnanimum nobis dedit alma 
Philippum , 

Lux rediens faujlis ernie at aufpiciis . 

Fejlivis certent alti /p eòi acuì a pompis , 

Et Jìgna ingentis prò dere latiti a . 

Sed qua digna fatis tanto f peti acuì a Rege, _ 
Nomine qui replet Soli? utramque domum ? 

Vix Borboniadem natalem efferre , decufqtte , 
Qua nunquam inter eunt carmina ,fufficerent ; 

Carmina, qua Maro , velGrajus refonar et Ho- 
merus : 

AJl ubi Virgilii ? nunc ubi Maonida t 

Pandite vos Helicona , Dea , vos pie dira movete, 
Altifonifque modis hunc celebrate diem . 
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DEL MEDESIMO. 


rx 


Ui/que fuoSuperùm injtgnivithonore Phi- 
lippum , 

Regali ut Matris prò dii t ex utero . 


Mars animoSy roburque dedit,Cytberea decor enti 
Ingenium P alias , Juno par avi t opes . 

yit ? ater omnipotens yPuer ò clarijjìme , dixit , 

In lucem dextris egr edere omini bus . 

, * 

Tu rerum dominus agemina moderaberis Orbem, 
Sceptra yfed bcec meritis inferiora tuis • 


Sedibus ex imis tandem potieris Olympo , „■ 

Quo tua te Pietas , Relligioque ferent . 
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DI D. GIOVANNI DI TORRES, 

E MEDRANO 

« * 

'Del Confeglio di S.M. e Segretario 
di Stato , e di Guerra di Napoli . ■ • 

S Acro Phelipe , cuia excelfà frcnte , 

Se vè de mas virtudes coronada , 

Que Diademas le ofrece la heredada 
Hilpana Monarquia reverente . 

Tu , que al valor , lo fàbio , y lo prudente , 

A Piedad, y Modeftia no afedtada, . 

Unes la Religion , en que apoyada . 

Se admira tu conftancia permanente . 

• * » . 

No temas no , los cenos atrevidos 
De perfidas hereticas legiones, . 

De embidia ardientes entre crudos hielos . 

Que por mas, que te aflaltenj confundidos 
Quedaràn de tus glorias, y blafones, 

Pues tu Imperio es empeno de los Cielos* 
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DI D. GIUSEPPE CAVALIERI 


I L dritto , e’1 Fato , che a Voi diero in mano. 
Signor , di tanti Regni il gran governo. 
L’ardire or rendon vano ‘\ 

Degli armati nimici , e l’hanno a vile. 

Di pace il vago Aprile 

Vedrem di atroci guerre a mezzo il verno 

Vellir l’Italia, e’1 piti remoto Mondo, 

In bel rifo giocondo 
I Popoli devoti 

Apprettar nobil cuna al dolce Figlio. 
Valor, virtìi, configlio. 

Che vi fanno immortale incontro obblio. 
Adempiran miei voti , 

E dell’Europa tutta il bel defio. 


Avvocato de Poveri 



DI 



DI D. GIUSEPPE FERMIN DI RIPALDA. 

Scrivano di Razione delle Calere 

di Napoli . X 

A Breviado Zafir , curio luciente , 

De quanto incendio en palmas,y en olivas 
Anos renueva , con las luces vivas , 

Qye Philipo refpira en Ocidente . 

Pues trasladas lu imagen refulgente , 

No termines las horas fugitivas j • 

Si cave el elplendor en las altivas 
Jurifdiciones de tu Imperio ardientc . 

Affi feràs del Altro , que atefòras , 

Symbolo exceptuado en fus radiantes 
Illuftres Lirios con que el tiempo doras . 

Y veran los exemplos lèmejantes , 

Que fe dilatan las plaufibles Horas , 

Porque incluien trofeos los Inftantes . 


DEL 


del medesimo. 


A Mas glorias, que Edad , raya el Portento 
De Philipo en errante hermofa Esfera 
Anos de floreciente Primavera , 

Si heroicos figlos de invicible aliento . 

Porque à igual efplendor en grande intento 
Induce al dia quanto el Orbe efpera , 
Impellendo el laurei la lux fevera , • 

Que Penala à los Reyes el aumento. 

Confeguente fu ferie efclarecida 

Envidia el Sol la de Philipo llama, 

Como Aurora en fus triumfos efculpida, 

' '# 

Y es grave diftincion la que le jnflama, 

Pues imita los Rayos de la Vida, 

Pero nunca los JJronces de la Fama, 


DEL 


DEL MEDESIMO. 
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ROMANCE ENDECASSYLABO. 

I ' * 

D Eten el buelo fugitivo adombro. 

Tempia las Alas, quado el Ayre rompes; 
Armonia fin Vozes en las Plumas, 

Y Silencio con Ecos en los Bronzes. 

Que pafmo de matizes, y de acentos 
Traslada de la Esfera facros Diofes 
A fèr humanidad de Sacrificios, 
Trasformando en Aromas los ardores? 
Hafta los Elementos fe pervierten 5 
Pues los que ayer vivian fii deforden , 

Sino quitan arcanas turbulencias , 

Refpiran fufpenfion de admiraciones . , 

Sin duda aquel Cupido , alato Numen , 

Que en fu cuna heredò flechas tan nobles , 
Alienta el Dia, porque el tiempo pueda 
Eternizar fus figlos con albores . 

Sin duda, que los Circulos radiantes, 

Que fus anos oftentan tornafoles 
Se reftituien al divino Solio , 

Paraque Aftros vivientes fe coloquen. 

Hh O 
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O Gran Philipo; heroico infigne Afunto, 

En cuio empeno , aunque la voz confronte 
Claufulas con ideas , las malogra 
La mifma indignidad , que las difpone . 

Pues en el curfo hermofo, que dibujan 

Tus graves lineas,fiempre a refplandores , . 
Solo el Concepto el Ciel, Luz la Tinta , 
Las Pluinas Exes, y es Papel los Mobles. 
Tuyo es el Dia, mejor dixera nueftro, 

Tan fingular dominio de dos Soles, 

Que fi el uno falleze en el Ocafo, 

El ótro figue Oriente de la Noche. 

Las quaTro partes de fu dulce Enigma , 

En Imagines vagas eftaciones 
Simil numero incluien de Diademas , 
Fidandole a tu frente iguales Orbes. 

Oy las Gracias rondando revcrentes 
t Tu dorado efplendor, en darò Norte, 

Por morir Maripofas del incendio, 

A tus potencias Tres , las Tres fe acojen# 
Oy el Sebeto , Eridano , y el Tajo 
Hazen ley las viótorias, al acorde 
Aufpicio .de que fueron tus arrullos 
Los Pifanos , Charines , y Tambores * 


Oy 
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Oy enfin , que en rcciprocos aplaufos 
Ambos Mundos adornan Orizontes, 

Si ya en eftruendos obediente el plomo , 

Si ya en las aras el perfume dodi. 

No ay Rayos, Plumas Plantas, y Criftales* 
Que en produdon atenta no le poftren , 

- A tu animado Tempio, los tributos 
De Luzes,Aves, Pezes, y deOlores. , 
Pero , que novedad , fi en tu compuefto 
Vive feveridades el gran Jove, 

Vibra centellas el ayrado Marte, 

Y blanduras refpira el tierno Adonis ? 
Tu, a quien el Cielo , trasudando influjos 
De Aftros benignos, Regios arreboles, 

„ Te dio fu fèmejanza, al colmo iluftre 
De perfeccion divina en mortai nombre. 
Tu, que rayo, fin nube, en la campana 
Triumfando deGigantes efquadrones 
Abates Ofadias $ que en tu Imperio 
Non fon ya fino inutiles vapores . 

Jovcn Bridon, que por honrar al Betis 
En publicas deftrczas uniformes , 

Nos llevas ojos, vidas, libertades, 

% En carreras , pafeos , y galopes . 


Hh ^ 
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Que quando en venatorios cxercicios 

Atomo buela, ò Bruto cruza el bofque. 

No ay del verle al matarle mas efpacio, 
Que el breve en que la herida fe interpone. 

Vive feliz, veràs mezclando Lifès 
En Cadenas, Caftillos, y Leones, 

Que no ha de haver , nienbarbarosalientos; 
Cerviz , que à tu Coyunda no corone . 

Veràs, que tus intrepidos Vafallos, 
Infornando el Valor, bufcan velozes 
Palidas muertes confèguiendo en ellas 
Las vidas , que les guardan tus blafones. 

Seras de las Almenas enemigas 
Impetus formidables, y feroces, 

En cuja emprefa, aun feparado el brazo, 
Colocarà valiente tus Pendoncs . 

Ya lo has vifto, Seiior, y veràs fiempre, 
Oquiera el Cielo darnos en tu Prole 
A tropas los Cupidos , porque fean 
Nueftros Reales Monarcas los amores. 

Y tu , excelfo Marques , Virrey infigne, , 
Cujos Aciertos fon Demonftraciones 
De una Facilidad dificultofa, 

Que tu la enquentras , y otros defconocen . 




Ad- 



.... /. ; .. ■„ ... .. .... * 4 * 

* Àdmite el pobre impulfo , quc en imi piuma ' 

Batiò temeridades; mas adonde - 

* A 

No llegaràn decentes ios defvelos , • 

Con la honrada difculpa de atenciones? ' . 
Elio fé oyò el Refpeto , Rendo el ayre ., 
Hechizo de matizes , y de vozes , . . ." 

' Y robandole fieles las Sirenas , . -’i 

Aumentaron al golfo folpenlion.es , 



/ v . 
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DI GIUSEPPE LUCINA. 

— w 


Onde germe sì degno il Giel cortele 


Da pria n’eleflTe , e a propagarlo intefe 
Nel foglio de TElperia alto immortale : 

O quanto in breve il mirerai , o quale 
Con le radici fue , quivi diftefe 
Ingombrar anche ógni vicin paefe , 

E fare a piti lontani ombra fatale ; 

r 

Il mirerai fin fu le nubi alzato 

Verdeggiar lieto, ne temer oltraggio 
Di nembo Aquilonare , o d’ Aulirò irato : 

E quivi intorno in fempreverde Maggio 
Danzar le Mufe , e al tronco avventurato 
Dar di ferti fioriti eterno omaggio. 



Rbor vittoriolà, e trionfale. 


DEL 
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DEL MEDESIMO. 


A Piè de* colli , ove tonando caccia 

Il Vefevo tal volta , e fiamme , e fumi . 
E di covrir co’ liquidi bitumi 
Le vicine contrade ancor minaccia ; 

Tirfi paftor, mentre feguia la traccia 
Del gregge ufcito a pafcolar fra dumi, 

Così Affando in Oriente i lumi . < 

Sul mattino cantò con lieta faccia : 

Deh forgi , o Sol, più delfufato adorno, 
Poich’il noftro gran Re , s’io ben rammento, 
Ufcì alla luce in sì feftevol giorno : 

Sorgi , e del viver fijo lieto , e contento • 

Per gli anni milurar fa poi ritorno 
In quello fegno cento volte , e cento . 
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O Di gran Semidei Coppia pregiata, v 
Che ’l Ciel cortefe a noftro bene elelTe, 
Perche di Spagna tutta fi reggette 
La Monarchia per voi refa beata : 

* • * 

.O fe di puro cor voglia infiammata 
Lafsìi tanta mercè pregando *avefTe , 

Che fra breve ftagione ei ne vederte 
La degna prole sì da noi bramata j 

,0 quanto lieto ei ne farebbe appieno: 

, Ed or , ch’altro non può , sù fiamma viva 
• Ne Iparge arabi odori al Ciel fereno. 

Alto Dio , da cui tutto il ben deriva, 

Fa, ch’io ne lènta la novella almeno, 

E Partenope mia ne fia giuliva , 


t 


DI 


S49 . 

DI GIUSEPPE MAC RINO. 

i 

C Andida lux , magmi! qua natta in Orbe 
Pjhilippus, 

Semper fejìivi s concelebranda jocis $ 

T u rerum columen Pietati fulcra tulijli t 
T\ u Fortem , nojlras qui tueatur opes . 

» i ♦ 

Hoc Duce , turbarum quidquid cumulatur ubiqj 
Et datur bojìiles f per nere pojje minai j 

Non tibi yfed populii natali b ac plaudimui bora, 
T unc illis ortum ejl Prajìdium , atqut Salta. 

r 

Ergo redi $ illiufque novi r praclara triumpbit 

Eentier à nobit lux celebranda redi. 

. •• * » 
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DI D. GIUSEPPE MICHELE 

DI M AC A Y A 

Segretario di S. M. e di Giujìi&ia di S.E . 

S les Corona la vueftra, o es portento, 

O Gran Phelipe , al verla tan brillante , 

Sin las preftadas luces de el diamante , 

No diftingue el humano entendimiento . 

« • 

Es la conftelacion de el Firmamento 
Corona, que de luz mas noble amante, 

. • Lograhdò fus aciertos en Io errante, 

<- De el Emisferio Aulirai dejò el afllento f 

f * •* . k In 

Que el Cido os la émbiò, lo dize el Cielo $ 
Mas vos,la iluminais con vueftra vida, 
Que à inftantes , lucimientos la' eslabona . 

De aqui elpera cònftante nueftrO anhelo, 

Que anos el Cielo os guarde , fin medida* 
Porque no fe obfcurezca 111 Corona . 




* i 

- * 
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DEL MEDESIMO. 

ALA 

REYNA NUESTRA SENORA r 

DECIMA. 

E N dar vida , fin medida , 

A vueftro Phelipe amado 
V eis al Cielo ya empenado , 

Que es daros à vos la vida. 

Y no queda que le pida 
Nueftro fiel pecho obfèquiofò } 

Porque fiendo vueftro Efpofò , 

( O Deidad de la Hermofura ) 

E1 Gran P h e l i p E , aflfegura 
Con Io immortai lo Dichofo . . 



l i A DI 
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DI D. GIUSEPPE NAVARRO, 
• E CESPEDES. 


n tus acciones? 


E1 Rcal agrado vierte Magefìades,. 

Y de leales cuidados 
Enagenadas , fieles libertades , . 

Como Aftro peregrino, . 

Confultan tu femblante por Dettino . 

Aun fiendo de tu àzèro 

Pavefa el Mundo, en Uamas, que fulmina, 
Duda el filo feveró ■'« 

Si es mas lo que fugeta, o, lo que inclina, 
Que en neutrales amagos 
; Parecen Obediencias los Eftragos* 


L Y R A S. 



Monarca idolatrado, 

Riges alientos, mandas corazones, 
Y finque al Cetro ultrage. 

La adoracion te ufurpa el vafallage . 


La Magefìad agrados , 


Darte 


Darte Tròno dichofo ■ • 

Eftudiò el Cielo en providente empeno , 
A un riempo Rey gloriofo 
A fèr nacifte, y adorado dueno, * 
■ Pues folo en tu Reai cuna 
Se unieron el Amor, y la Fortuna ^ 


<: 



4 


< 



t 







\ 
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B 


Afton el Cetro obediciò a la mano j .. 

Y en tu aliento, Senor, que le regia, 
Obediciò al impulfo la porfia : 

De uno, y otro, aunque armado, terror vano, 


Cediò Neptuno, quando el rizo, cano 
Cabello undofo cnmaranaba al dia , 

Y quando al ayre obfcura luz tenia '• 
De fuego, y plomo, fiel cediò Vulcano. 

Sufrir fupifte allì eftragos violento», 

Que contra un Soberano , en lides tantas 
Execuciones fon aun los Intentos : 

Si el peligro toleras, ya le efpantas, 

Y puelque no te rinden efcarmientos , 
Senal, que la Fortuna eftà a tus plantas. 


v 


DI 


DI GIUSEPPE VALLETTA . 5 

» 

H Efperìdu Carolus fpeBant labentiaRegna, 
Te dedit Imperli pondut bah ere fuix 

NobileBoREomDUMgermen , lane addita Aviti s 
Gejìis , cui Mundus non fatit unut erit . 

Namque erit , ambobut divijìs Orbe triiimphir. 
Altera p art Gallis , altera & Hefp ertiti - 
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DEL MEDESIMO 

• <4 • * 

• * # • 

* 

AD AUGUSTISSIMI AM 

DOMUM BORBONI AM» 

• j* 

* • , t 

t , * * a * 

P Ars magn almp erti meritoTibi cotigitOrbir, 

Indorum, Latti , Galli # , & Hefperidum. 

• « 

Seu T u confilio major ,feu fortibut aujtr , . 
Et pace , &“ bello tollis ad Altra caput. 

Seu Pelagi,feu Terrarum celeéranda triumpbis, 
Adqua tibi terris , aqua tropbaa mari. 

• • s 

Romano Imperio majus quid Fama fonabit t 
Cajdreo &“ majus nomine Bqrjbonium . 


DI 




J • 

DI GIUSEPPE DEL VECCHIO. 

, * * . \ 

\ 

« 

N Jfcerefacra dies totù expeftatdper annu, 

Et hetis nobts concelebranda Jonis. ' 

• , 

/Equalem Uhi nec veteres ridere Quirite s , 
Nec nitido vìdit Turba Pelafga folo . 

Te quamvi! medio protendat frigore Bruma, 
Multa tamen placido lumine ferta geris . 

Nqfcere Tuque , Puer , quo non prcejlantior alter , 
Aut fummo poter at gratior ejfejovi . 

h lafcere , /gz^ £<?/// certantia fama 

Natali jungis /cedere regna die . 

Infenfu! fr ultra totius Teutonus Or bis , 
l Indique colletti! mribus , : 

£)#zw preclaro Regum de fanguine nato 
Dat Pater ingente s, dat quoque Mater opes. 

T H Lucina fave 5 innumero! Puer expleat anno f, 
V t tot bello botte ! , nomine vincat Avum . 

tr 
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del consiglierò 

D. GONSALVO MACH AD Q. 

D E Alexandro , y de Augufto competian 
Sobervios los dos Aftros de el Oriente, 
Y los otros, en culto reverente, 

Obfequios luminofos ofrecian . 

Durava ella contienda , y la fufrian 

Las Deidades ; y el Dios omnipotentc , 
Ayrado de que entre ellos igualmente 
Los tributos brillantes repartian ; 

De el gran Phiupo que naciò al Hifpano , 
Mas Imperio que el Griego, y el Latino, 
El Amado, el Amante, el Soberano. 

A fu immortai Horofcopo Divino 
Inclinad el damante orgullo ufano 
• Jupiter dixd : corno yo me inclino . 


DI 


a ^ 9 

DI D. GREGORIO MESSERE. 


C XJm Borboniadem moderantem fceptra 
Philippum - 

Augujio è gr ernia protulit alma P arem 5 

Aurea fatidica ducèntes Slamina Parca , 
Na/cere, dixerunt , naf cere , Magne Puer . 


Te Regem expeBant gemini con fini a Mundi, 
Europa Imperio , non fatis una tuo . 
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DEL MEDESIMO. 

"Q'emeJuv x&Ttpcr , cijvftn 

Ovgfvtotffiv òf/ov 7Fi<Pt\*l !*&<&• j i)$e fifonTat , 
Ivf/tfov inylytvt yWKi^t P oidroto **$ iyhoui . : 
Zourfc , oKu/Atrififcr Mounci f fKQettdìimn %&(nw 

Jlv$ì<™ **es*°K > ivfftyfxf xfouffxn %o(ì<*f , 
JìÌoktì f@j xÀ tot yetrofÀtr* B ofiom «Lieto > 

A \<mr, o $ »/xa4f , OT&oìirt òeAal^QiS , 

AswTf^OK «V /«Hxy ^fva-ouf filar** fiv»%et» 
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DEL MEDESIMO. 

• . # • 

\ 

JEif 7 ìv rov ctvrov Movccf%x ywtfif , 

• * • » 

PjAlV CCVCC TOMgOf /«Vn? \rt‘ «fJJ \ 

To poJoy ÙKfÀu^et , tifo* f4ivw$u<hov , 

TmófÀtvov %&uuvt jAtfu fiofGeiviov 

Xfuretots ownif TWX«$««. 
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DI D. LOPE DI BUS T AMANTE, 
CUEVA, E ZUNIGA 

Auditore Generale nel Regno di Napoli . 

ROMANZE. 

N O bien bevidos repoflos 

De nedares, que athefora • 

E1 nodurno Dios , raudales 
Vertieron, que el fueno corra. . 

Quando ideas , peregrinas 
Imagenes , fi horroroflas 
En mi fantafia mueven 
Inquietudes, nozozobras . 

Que a elarrullo de Jos riefgos ;• 

La imaginazion repofla , 

Adonde fon los peligros 
Prevenzion de las vidorias. ' 

Cuyas efpecies fonadas 
lluminando las fombras, 

Muchos eftragos abultan , 

De un folo brazo que copian . 

Purpureos albores miro, 

Que en batida luz, copioflas 
Zentellas de azero, a impulfo 
de Joven gallardo arrojan , 




De- 


Defatado Vermellon 

En papel de arena tofca , 

Sus hazanas, que rubrica, 

Las inunda, y no las borra. 

Montes de partidos miembros , 

No el curfu afu empeno eftorvan 
Que a obftinaziones , que pifla, 
Zervizes parta, que doma. 

Padron de enojos, eftragos 
Segunda vez le congojan. 

Al ver en mares de fuego 
Anegar el Pò fus ondas . 

Ninfas del Adiche el centro 
De fu habitazion ignoran, 

Que afta en el centro granates 
Quarnezieron fus alcobas. 

Imbidias , que a el Eridano 
El Tajo tuvo dichoflas 
En rapido marmor vieron 
Eftampar firmes memorias . 

Eternas ìeràn à figlos 
Venideros las que*aora 
Del caradier, que fu imagen 
Imprime , fe le imprefionan . 
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No tantos , de fu ribera 
En la playas arenoffas, 

Pedazos del Sol agrumos 
Hizieron arder fus Olas . 
Quantos dorados reflexos , 
Defpedidos de fu fombras 
En filpicados chriftales 
Codizio el Zafir antorchas, 
Ardientes iras defcoje, 

A cuyo calor fus tropas 
Enemigos campos fecan, 

Que fangrientas lluvias mojan. 
Con munizion de Ofadias , 
Quantos de fuertes blafonan 
Rebellines , abatidos , 

Entrega à el ayre lifonjas. 

Per dejar vanos los muros 
Portuguelfes , que deforla , 
Trepando rielgos,fu pianta 
Los humilla, y los corona • 
Previenenfe a eltriumfo, y graves 
Con ferozidad fonora* 

A los de Marte acompanan 
Inftrumentos de Belona * 


Acordes las armonias, 

Triunfo fuenan, y arma tocan, 

Qye al compas de las batallas , 

Los venzimientos fe notan. 

La Fama, que de fu aliento 
Nobles elpiritus forja, 

Los cuerpos de ambas esferas 
Con almas de voz in forma . 

Percibo el rumor , y al eco 
Todas las elpecies , promptas , 

De la fantafia palan 
El objcéto a la memoria. 

Felipe Quinto es aquel. 

Prodigioso enigma, que obra 
Lo que, aun fonando, pareze 
Que a los impofibles roba . 

Aquel es , que de la Cada 

De Borbon, progenie heroica, 

La antiguedad hermofèa 
De trofeos, que la adornan. 

Aquel , que perla bolò 
El Mar en alada concha, 

Porque a fu Fama elle buelo 
Se aumente, aunque tantos fobran. 

L 1 Xquel, 
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Aquel , que quando a los Hados 
La Jurifdiczion deroga, 

Sabe dar a la Fortuna 
Eftatutos, que no rompa. 

Aquel Heroe de quien oy 
Al Volumen de fu hiftoria 
Se anade un ano por dias , 

Se cuentan hechos por horas . 

Oy , que de anhelados frutos 
Albrizias el gufto logra 
En flores , con que el Diziembre 
May os de efpcranzas borda. 

Oy , que aver quien de rubies 
El flamante zetro goza , * 

Amaneze el Sol cuidados , 

Y alla un dia todo Auroras. 

Viva, que dias fin noche 

Siglos fon (por mas que corran) 
Que en fu Oriente permanenzias 
Contra el Ocafo mejoran. 

Viva, y atentos los ojos 
Las admiraziones oygan . 

Que los femblantes , de tantas . 
Como conziben, prcgonan. 


'» 6 7 

Viva pues j y a r fu valor • ; ' I 

Tejan los Aftros corona, 

Que a el ambito de iu pecho 
Es el Mundo esfera corta. 

I •• » , 

- • : - *• . . ^ 
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DEL MEDESIM O. 


S Ceptro Tonane cedit , Mare armis Quw- 
cto Philippo : 

Dii cedunt 5 bomines cedere non ne valent i 
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DEL MEDESIMO 

ALA 

REYNA NUESTRA SENORA „ 

N O al bulto, la Deydad, no al edilizio. 
Adorno grave de la Esfera leve , 
Retribuziones foberanas deve , 

Si gratitud al Voto, al Sacrifizio. 

En noble culto, reverente indizio, 

Oy a tus Aras ofrezer fc atreve 
Los anos de aquel Aguila, que beve, 

Y vive a luzes de tu Sol propizio . 

Felipe a cuenta de tu amor relpira $ 

Deydad eres : el ruego reverente 
Pide le guardes de obftinado Noto. 

Atiende a el Sacrifizio, el Voto mira: 

Ya que a tu lèr le debe lo viviente. 
Debaie Io immortai a nueftro voto . 


DI 
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DI LUCA TOZZI. 

* • * 

L dirigerà? alti neftunt dum vertice laude? 
Regi? hyanteo , quid rudi ? ipfe loquar ? 

Jam me Pierides , juga me arcent ardua Pindi 
Ha juvene ? infan t , illa juventa petit . 

i ■ . • « 

Pocula Gorgonei gelidi ? , ?iec dulcia labri ? 
aligeri fodien ? , ungula fundit equi . 

Eloquar , an file am ? tantum 7tunc mutus abibo 
Jd c borea? lento? quid juvat ire fene ? . 

4fra ta?nenf magna monent placet edere vate?, 
Cum Regum ex illi? dicere fafa licei . . 

Dixit Uranie , caute?, namque ^x^Philippi 
Gefa patent > longa non abolenda die . • 

Sicigitur Quinólo , quìnBu ? dum volvitur annu ?, 
Illiu? atque or tu? concelebratur hono? „ 

Jam propè ventura deducunt profpera paci? 
Fata Orbi laxo y pignora eh ara Polo . 

Culmen babet Caper elato vertice Coeli , 

Et bruma Fitan ft proprior Ero pi co . 

Scili- 


• • 


• 27 1 

Scìlicet ut raditi Orbem colluftret Eoi* 
Hoflile* nebula* , dijfipet , excutiat . 

Et Venu* , &* Phcebe flavo cum fydere /pie # , 

Adjunóla , unanimes lumina grata movent . 

\ 

Arcitenen* , Gemmi variante * limine flgnum 
Juppiter in trino , Mercuriufque favent , 

Quanta tamen Mavors f elida monflrat ab or tu , 
C&w proprio evehitur belliger ipfe ThroJio ! 

Alagna memorandi* fpondet pr ce coni a falli* , 
Quce Polu* in fera pofleritate canet . 

9 

Atqui cunóla tuo ce ter no quinumine compie* , 
Qui Populis Reges condì * , & Imperia $ 

Da Regi fobolem , longos da firmiter anno * , 
Compie at ipfe die s tempore Nefloreos . 



: l * ; 
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DI D.LUDOVICO MARIA MACEDONIO 


J Am lux furgit amcena , quà majorem 
Nec prcefens , neque prifca vidit cetas y 
Si hoc tempus recoletur , aut Quiritum, 
Signandus nitido eli dies lapillo . 
Speftavit Populus jocos fuaves y 
Ad mentem ut revocar et aurea f cecia*. 
Gaudebant quoque Romuli nepotes . 
Saturno hcec etenim dies dicata 
Ab rege HoHilio , hojle bis Jubaólo : 

Mos vero magis aptè , & expedite 
Regir munifici , pii , &* potentis 
Ad natalitium diem colendum , 

Sacrum Pierium chorum evocamus. 

0 Rex inclyte ter , quaterque felix , 
Jam Icetis avibus , bonifque natus , 

7# fortem , & gloriam fequens avitam 
Vitfor gramineam tibi coronam 
Cinger fanguine barbaro irrigatami 
Et nobis fobolem dabis virilem y 
- Ut Jìt prcefidium , decufque in cevuml 
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DEL P. LUIGGI DI ANNA 
Della Compagnia 1 di Giesìi. 

N Unc ejl canendum , dulcior aureo ' 

Pulfanda piediro nunc lyra , plaujìbus 
Nunc cetbra fejlivis , & omnis 
Ora levi quatienda faltu . 

Fr emani cboreis compita , concrepent 
Benèominatis cera fonoribux 9 
Tormenta difplodant tumultua 
Fulmineos imitata Tur re * . 

Tuque ò fonanti * per vada Nerei 9 
Tyrrhena Siren , due èilares choros ; 

Effun de , curar um repulfo 
Turbine , Icetitiis babenax. 

Alagno recurrit BorbonidjE dies 
S acer P h i l i p p o . Fox Cbarites , diem ' 
Furo per annales lapillo • k 

Purpureum , memorefque faftox 
Signate 5 namque hoc editus aure am 
Vidijfe lucem fertur , & inclytam — 

Rifuque , vagituque dulci 

Fertur Avi dominanti* aulam . 

* • * / 

Mm Bea f- 
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BeaJJe primùm.fparfa ere punì di a 
Fulfere aviti ? regia liliis : 

Bullafque , ludicramque pompam 
Defpiciens , generofu? bifan? 
Tetendit arcum , vel puerili bus , : 
Timcndus armis : bellaque precoci 
Virtute molitur , renidet 
Herculea? animojìore 
Trceire mox conamine laurear : 

Gejluru? ò qua pralia f or fiori 

Qua monjìra quondam fulminanti eff 
Terribili? domiturus bajlài 
Jam Marti alis Mene , Vigor , Indole ? , 
Trophaa y Palma polli citi? , io , 

Philippe , refpondent'y tuifque 
Plaudbnu? attoniti triumpbi ? . 

^ faujlo quid potius die 
Precere Divo ? , Partbenope , //£/ 

Nunc jur è folenniy quod ex bac 
Luce f aerei tuus affluente s 
Or ditur anno? Borbonides ? poh 
Micant quot igne ? , quot nemori virent 
Fronde? y tot annòrum precare 
Lnfra tuo offlciofa Regi . 


D.MA- 


D. MARII XAVERÌI 

B O T T O N I 

P ATRICII MESSANENSIS, 

Oliai in hoc Neapolitano Regno Judicis Ma- 
gnai Curiae Vicariar , Auditoris Generalis 
Apuliar , Prxfidis , & Generalis Armorum 
Gubernatoris Calabrix Citeriori, ejufdem- 
que Provincia: in Confentinà Aula Capitis, 
& Auditoris PraefeóHj Nunc verò apudEx- 
cellentiffimum Marchionem Villenx Scalo- 
ne Ducem ejufdem Regni Proregem Ex- 
cellentiffimi Marchionis de Moya mentio- 
nati Proregis filii Aii-Gubernatoris , & inter 
Romanos Academicos nomine EUD ENI 
AKCAD IS . 

PLAUSUS LINGUARUM» 

S I V E 

ENCOMIUM DODECAGLOTTON 


M m 2 


IDIO - 


f 
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IDIOMATE 

ITALICO, LATINO, GRyì'CO, TEUTONICO, i 

GALLICO , LUSITANO , HISPANICO , BEL- 
GICO , Hy£BRAICO , BRITANNICO , . 

CHALDEO, POLONO. 

Pro Faujto , F odi ci qu e Anno vigejzmo primo Sacra Re- 
gia Majejìatis PHILIPPI V . Hifpaniarum , è* 

Utriujque Sicilia Mcnarcba , H acque dijiin - 
7» vigiliti Endecafyllaba omninò di - 
)Jìmu\ é? ejufdem Autboris 

ORATIO POLIGLOTTA, 

DYSTICA, EPIGRAMMATA, ET AD EADEM 
ALLUSIONES HI STORICA , ET ETI- 
MOLOGICI . 



EX- 


(jygitized by Goo^| 


277 

EXCELEENTISSIMO DOMINO 

D» MARTIANO PACHECO 

Marchioni Moyx , 

' EXCELL. PRORE GIS FILIO 


Marius Xaverius Bottoni S. P. D. 

Ifpanì Alcidis encomia nulli magi s , 

. quam 'tibi y meritò , atque optimò ju- 
re devovenda effe c enfiti y Princeps 
.praftantiffime , ut potè qui Heroìcis 
Avo rum tuorum non minus 5 quam Gehitorif, 
Fratrifque tui prò invióiijfimis fJifp anice Regi - 
bus pace , bellòque praclarè gelìis inceffanter. 
incumbens yf cuti primis te digniffìmum Nepo~ 
tem yjtc & polir emis benemeritiffìmum Filium , 
optimumque F rat rem patefacis ,> & • quamvis 
invida cetas 9 quas tibi deberemus gratulatoria* 
voces cohibere Jludeat , qua u?iquam vis , quo A 
unquam repagulum glorìofffimos animi tui 
ìgnes coerceat y erumpunt enim licet compreffiy 
& nonnifi bella , nonnifi arma efflagitant ; Quin 

immo 
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immò tam rara , tamque fngularis e fi in tam 
immaturi aitate jides tua erga Regem ( & quam 
, prof e fio àMajortbus tuis nafius es)ut Jlatim - 
ac Nuncius ali qui s advenerit par tee à Rege , 
vel fui s Ducibus Vi fiori te notitiam allaturus , 
fupramodùm gejlire , &* esultare vide are, do - 
dumtaxàt ,quod in ipsà expeditione , in ip- 
so confi fiu non adfueris , & puerili corpori ani* 
tnum fatis virilem , & eximiam vivacitatem 
obiiciens , jam à bien?iio polì crebros conatus 
erga indulgentiffimum Genitorem , tandem Re- 
gia Militi eenomen de difi, & ut minimus quif- 
que Miles non modo valga ri bus armis , f ed & 
equi tatù ,fed & in om?ii armorum genere tra - 
fiando te exercere fiudes ,immò omnibus ante - 
eellis . P erge, gloriojìjfime ddolefcens , domefica , 
atque beec admiranda fatis in confpefiu habes 
ex empia , bis fude , bis incumbe . Hinc Tibi , 
& fumma in Deum pietas , & eximia in Re- 
gem fides^ Hinc optimarum artium Studia, & 
bellica artes 5 Hinc admiranda clementia , &* 
morum comitas , & confumata prudentia non 
minus , quam infini tee alia virtutes , Quee 
quanto aliis te preefiantiorem indicabunt , ita 
te fummis Prafefiuris quin dignijfimum fint 
. mani - 
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manìfeUatura non dubito . Perge inquarti , glo- 
ri ojìjjì me Adolefcem , & magna fpes de te con- 
cepire % non modo cequabuntur , fedfupramo- 
dum penò ad admirationem redundabunt . Va- 
le > & exemplis domeilicis incumbe 

* « •« 

• . . Nec enim externo monitore petendus 
V irtutis tibi pulcher amor, cognata miniftrat 
Laus animo , atque aliis Decii , reducefque 
: : Camilli 

Monftrentur , tu difce Patrem . 

a > i * • • ' a 
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: IDIOMA .1 TAL IOLI M. 

m 0 a 

• • » 

• • 

a . 

I Nclito germe di Luigci il Grande, " 

È delle Spagne alto Monarca Aygufto, ‘ 
Come lodrotti , fe fon preggio angufto 

Due Mondi alle tue imprefe memorande . * 

\ . 

• • * •*.' . « * 

Di gloria il cuor , d’acciajo il tergo onufto 
Fai, che l’Adige, e il Mincio, ove fi fpande, 
. E l’aureo Tago, e’1 Pò, vie piti robufto 
Di vittorie j e trofei il fuon tramande. 

E sì come trionfi in guerra armato 
Così in pace ogni cuor vintoli crede,’ 
Quando inerme rivolgi il ciglio amato ♦ 

. * ! ì* • ' * 

« V * m )/ ’ » s 

Ma ai tanti portenti il ftupor cede ; 

Se ti conte : mplo in fu’I fiorir più grato , 
Ricco di Dio , e pien della fin Fede ; 



M. S. B. 


IDIO- 
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IDIOMA L ATTNUM. 

% 

C LuJìe claude feras • Ni clauferis : Horridus 
urget 

Fulminibus dextrà armatus , qui Patre tonante 
Ortus ( cum Lodoix in Belgas Jlringeret arma) 
Irruet in bellum viólrice pbalange Philippus . 

Clujìe claude feras^ cuntto pacem imperat Orbi 
Celtiber Augujìus ,dum quintu buie padere lujlru 
Incipiunt bor<e,atque novus fuper immine t annus 
Paciferis tandem ut Lauri nubantur Olivi s . 


Clujìe Jane feras claude, vel claude tabernas 
Allobrogo, Hollando, Cymbro , Anglo, Lufitanoq ; 
Polir ernurn excidium videant ut lumine aperto 
Quod BaccbuJ dnuveP atre bine avertere credut . 


Clujìe claude feras ,ego no me a carmina c laudani, 
Aut claufa , aut referata tuifint ojlia templi 
Nampace,& b elio fuper are, & vincere callet 

. Quifuperis nimium dileftus regna capejfit ' 

# * 


• _ • 

Adeft etiam prò Latino Idiomate Endecafyllabon rima- 
timi in modum Sonetti vulgaris fol 322. 

. m. b. * • - 


Nn 
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IDIOMA GRìECUM; 


0)71# ÒTi foyntì* $ cittì $eH<ri{AC(orQ* H'*f 

H r ivi rxt)'n\(oQÌ(Of &o(Cw@* i^tra QnKiir9 <&* , 

B *\o > fÀtvo<9* jUtf iy« /3<tfl\iia X eititiif 

H r {X ov fioiunTo @i»f imxA »jV* E*A<>c«r<^ . 

r . • . • •. 

A »v<» /^oi «'PX*/ 4 **'? **f*f A/fr *tytò%oto 

, • * • • • • 

XI V i( xAcmr ifflwif irtigft 

Ovx ur QofiAU.'rìtf O’pQtvr , li <poìCor A'mfouw 

■ j * - . • ‘ ‘ • 

Ou^ii» /SopZùm'atfoy ,.à Ì7 w attxxm; 

ripiv ru cip&fAfrttr orni yiyn Tttj »p>f . ■ * ' ', 

Annetti ir Jpootp», ir SirJpert 

/ 

'¥ct(4fAVf TouylaAx , n<ù xvjÀctr* irtwnt 3 »Aa*r«f. 

# ' • . . 

. * . * % 

k’sipft v£o{6<p>{ , Actpm'nóornc OKvfAm r, 

H* r cimftltnx xAhx Morap^x , 

• . 

„ CiT (Ad£at tifa t vtTt t) r, u’y iamxtf »>A(& • 

• * 

• • 

Adfunt ttiam prò Idiomate Graeco tria Endecafyllaba ri- 
mata in modum Sonetti vulgaris infuper, & Grrcci 
centonesyo/. 3 1 8. 3 1 320. 321. 

M. S., B. 
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U Raye Idée d’un Heros incomparable 

Dont les hauts-faits avec un grand’éclat 
Es Cieux , car la Terre n’eft pas capable ■ 

Celebreront les Mufes , & le Dieu du combat. 

• • 

Quand pour revoir vótrc vifagc aimablc - 
Phebus aurà prefsé des Annécs le depart - 
Il lirà dans vos faits comme dans une table 
Des plus grands Roys , de Demi-Dieux Tetat. 

w • ♦ * • 

Pour doner à vos peuples & la Paix,& Tabodancc 
Toujours conftant, toujours viétorieux 
De la Juflice encore vous tenéz la balance. 

Et comme l’Aigle s’elevant jufquaux Cieux 
Des rayons du Soleil foutient la violence • 

Sur Louis vótre Ayeul ofez fixer vos yeux. 

• » • 
i i . . * * • •• V • * • • • 


M. 3 S. B. 
Nn a 
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ID Ip M A . P O L O NU M . 


S ^a\ro o ^iekopqtmney ChaMatko pami^cj 
Wzbii ze fì$ wgore profze,ylViatu ca$emu 
Ogèos ze pilip pi^ty imieniny fwi^ci : 

N iech kazcjy YÌuat krzy kaMonarsze wielkiemu. 

Filip, ktorego dobroch do He 'W'fzyftkich nijci , 
Dany zbawiciel z’Nieba Pan’ftwu Hifzpans- 
kiemu , • » • j . 

Sii - iego fzcz^fcia nieraz doznaJi zawzi^ci : , 

Sam ieden godzien wèadac okr^gowi Temu . 

Alech! iuz widze zew:fzo)d kupi<y fie korony 
Gdy Filip {peonia iuzrak dw'udziefty pirwfzy 

Imienu iego honor daiwc unizonf . 

• • » * * 1 

Nieba gowl^dziie ftrzeg<9,izcz$fcie muhoiduie, 
Coz nie uczyni Panftwo utwierdziwfzy , 

Wiatr stuzy, morze boi, zawzdy tr^uinfuie. 

Adfunt etiam prò Idiomate Polonò trcs ali® Compofi- 
tiones fol . 313. 324. 3 aj. 

. M. S. 1 B. . 
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IDIOMA HISPANICUM. 

I D, véd,- venced Iberios efijifcdrdh'ei ‘ : 

. Si el valor de Fhelipe osftcdtnpana < . 

Merecereis juntando haàfcfìa à ihazana 
De ambos Mundos Iqgrar acJamationes . 

« s ' • • . • 

DeCefar , de Alexaridrò las fa&iones ' > 

De Grecia, y Roma ya nò émbidié Efparta, 
Betona miima , el mifmo Marte eftrana 

De l’Efpanol Phelipe las aótiones . 

• . / ' • » * '. * ’ . ' * 

I • / » 4 * • 

Phelipe gran Monarca las contiendas 

De vueftrostriupàos vueftro triumpho alaba 

Por donde dora el Sol prolixas fendas « ■ 

*'* * r . 

Vueftros anos eternos oy fe gravan, 

En los bronzes de immortales aìtas préndas 
V ueftras que folo con el mundo acaban 

* 0 t , . 



M. S. R. 
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IDIOMA CHALDEUM. 


S: 


• 


ambia ’ìmtfa inai* Naabab natf 

; •••▼;* “ “ t r. • • j , t m 

paia natf’ rna^im piaai 

• v ■ ' ' « • • • • W H • • 

T • . • .• • • 

irvmnaunn kw i casa tpn» 

* t ; • - * » *r 

jpo* tanp Nna^b ^ N'ay-na, 
: tjnnaai piai’ ijryaba 
; Nttfa-oab Nininb- ftbba 1 

T ; f J • ▼ - ; , ; .• : 

: nmiaba nina'0 ipw ’imiaa 

: '• • : ti 

: nmunbaabi abm ’aai w*ia ai 

- «* ; ; 1 : ■ • » ; ▼ » ▼ ▼ 

: ,-ijo ì an ’ama-bi> narv caiaa rvb 

tt-ttp ^ f r t f ; 

:«abtf ’Wioì N’p^v vibva pia 1 

• t , ’ • • ^ » * 

.:: taira ’nba t -, nba prntf 1 *i *u> 

T m • • - • • ; . ^ " - ; • • 

: toba nn 1 Nnbn na - oa ■'“in 5 Naba 

t » » ri*' .'T^« . ^ <ir!Jt * • 

jjnptf ibbaai pana 1 pnaia pano’ 

» i • " ; ^ ; ' ' • ì * "* 

“ialina « !ib jn 1 Naba nwn « 
;joba rurtf'in « ob# 1 *iab-a bai 


ri 


<M. '• S. • B. 


IDIO- 


Digltized by Google 


; 


*^W 

IDIOMA LUSITANUM. 


D A Corba d’Efpanha à b nòvo Herdeiro 

Phelipe Quinto as Mufas leite deram , : 
Porèm entre os Reyes foi b primeiro 
En quem todas as artes floreceram . 

• • • , • « , • • » 

Muitofc b feu Throno engrandeceram 

. Mas vos fois b sb , e verdàdeiro , 

En quem ja qu'elas juntas fé creceram 
Minha mufa ferà voffo lettreiro . . 

r 

Olhai que ò Mundo todo vos aclama, 

.Vodo enemigo le magba de inveja 
. Quando à viatoria volTo Lovòr derràma 

• * % s • 

» * 

E porque grande gloria vos fobeja 
Grande chamou à voflòs Pais à Fama 
Porque Maximo à vos chamar defeja . 
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IDIOMA HjEBRAICUM; 

: tpnxVerVa nnsax hot U'aVnV hai 

I * ; t • , T * ; • n " “ - : • ; ; • 

r'sVVnrp nin nin 'ns»i 

• • ■ t ; • i ; 

: nVrtn O'M i proti ow 'a 

• • ; • • : • ■ • t 

nysrv hianp oop ira 
• : nnnaai piotò nniaVo naa 
: onxn oaV yi-mV mar 

rn • m 0 m • • «* • • 

• • • 

• • : iniaVn -nn nasi vrniaa 

• : inaanV na an tram Vrti 

t : ■ m • : - •» " 

: pns usi» xoaV na»' nsao px 
: 01V» ani pn* vo'a ms' 

- ; * - - * • ; • 3 • 

:n-i' naj> 'Va *w i rn' 'Va 

W •» v •• W • • • • • • ■ 

». • • ' • 

: a j?a»an Va Wnn' ea'nVxa no»' nVan 

9 • t •• m • m • •• m m V v v * 

: np» nan s naa' a : ia j>a»an 

'» » •• • • « • • 

: rtirt’ ijV jn' ^Vpn np'»in nvv 
: nVo’ nmi> Va i naaVa 

»• • ; r ; 
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IDIOMA TEUTONICUM. 

V Nuberwindlich Furft, groflmachtig unter 
Konigen . (bringen, 

Der kónft fo viele fiegen in kurtzer zeit voi- - . 
Der alle wiflenfchaflten, und tugenden vereinige 
So hoch vortrefflich weis , daff keiner kan fie fin- 

S en - , . 

% 

Die ftarckfte feftungen manhafFtiglich weis rei. 
nigeri : '* 

Von feindUcher gewalt , und kanft du felbft 
uinringen 

In folcher weis,da(TT odt verzeihet nicht einigen 
WaflTfchantze fur du \vilft,undplatze umbringe. 

Dein'Gòttlich ftam, dein lobwurdige urfprungen 
Vondaftnen fo viel Helden, und Halb-Gotten 
are gefunden 

Die gleichen mehr von Pallas , oder Minerva 
erprungen . 

. # p \ i i • 

So wolte ich aber anruhren alle grunden 
Zum lob gehórig, und wurdig zu gefungen , 

Mócht ich unnutzlich verzehren meine ftunden. 

M. S. B. 
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H Eroik , and God-Iike Monarch thy im- 
mortai nanne 

Being à wondry pattern of trafcending worth 
Becomes thè fubjedt, and difcours of Fame 
And laurels for y ou alone feem to bring forth. 

I faw your face, and that great Louis carne 
OrMars himfelf I didbelievebefore 
And though fo warlicke, fo awful, à chaft shame 
The wertues fellow deedyour cheeks mor worth 

i 

All with fuch chearful hearts you doe obey 
Asif noLaw vere jufterthen your word 
So Iawful , and fo exemplar is your fway . 

Your fcepter vouldbe fafe without à fword 
Yours wreaths vili ne ver fade, your Aóts thè» 
reby 

Wil be perpetuai in thè God’ ff record . 


M. S. B. 
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K Omt.Zangodinnen komt, krult myrthus 
vlecht laurieren, ’ 

En met Parnaflì gròen kroont Philips fiine hooflt 
Wil het gekrulde breyn voi Poefy vercieren , 
Het room van fijnem naem your glory niet en 
roofft . 

0 

T’verftant, en wetenfchap verdinied to regeeren 
Allthatwert not of Policy beroofft 
Ghy moet te recht tot ihm een offèr vieren 
En fijnem naem anbrengen in de luffe . 

• * • . t 

Tot een verwondring van die dithearen mogen 
Wt Pegafi fonteyn wt d’Hyppocrenes ftroom 
Met open lippen t’goddelick fap gefogen . , , - 

Wiens lofF de werelt,wiens wonderbaerlick room 
En mach nicht zijn versw egen , ende bogen 
As Godde-Iike Apollo fai be groom . 


M. S. B. 
Oo 2 
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DISTICA, ET EPIGR AMM ATA. 

ALLUSIO HI STORICA. 

G Ermani in ultimo bello Gallico ad Rhenum conquidi 
funt combuflifte hoftes fua fulmina, Scine Tonnen , 
ideft fua Dolia,& cellas vinarias,£equivocum enim eli apud 
eos, &fulmen, &Dolium à Cymbrico vocabulo Donnei* 
tonare, & primo congrefsù, immòantequam hoftemag- 
grediantur animos ciunt replicato Der Donner, led fulmen 
eft Jovisfymbolum, Bacci Dolium, 

D I S T I C O N. 

T er Tonner ! ehi l vejlra anne b#c funt fulmina Cembri ? 
Divifum Imperium cumj ove Baccbus babet . 


ALLUSICI HISTORICA. 

9 m 

V Ocales A, E, I, O, V, in Aula maxima Palatii Imperia- 
lisWindebonenfis à magni nominis Authore iìngilla- 
tim praefcriptae fuere, ut denotent. Auftriacorum eft impe- 
rare Orbi Univerfo . Sed gefta PHILIPPI veriorem nanci- 
fcuntur interpretationem: Andegavenfis erit imperare Or- 
bi Univerfo: vel Andegavenlìs erit ipfam ( vel Imperiakin) 
occupare Wmdibonam . 

. DISTICO N. 

Aujbria ! non magi: Aujlria . Mox cede Andcgavenjì 
Vocale s ipfe buie 3 grammat a è! ipfa favent . 


AL - 
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ALLUSI 0 ET H IMO LOGIC A. 

PHILIPPUS Chaldaicè , idem ac Wima 

• • •• •• • 

> • 

Benhergefch , five Boanerges Haebraicum , five filiuà toni* 
tru i , ut Mar ci 3. 17. exponitur de Jacobo , & Johanne filiis 
Zebedei . Philippos Graecè idem ac Bellicofus . 

EPIGRAMMA . 

Cur volai ut fitìgur , fulmenque in cajira PHILIPPUS ? 

Gr animata portendunt Filius eji T onitrus . 

Bellica cur femper BORBONIUS excitat Heros ? 

Explicat # Grd\um nomen y # omeri erit . 


ALLUSIO RISTORI CA. 

O ptimi Àuthores teftantur , Senatum , Populumque 
Romanum , etfi fortiflìmas quafque Gentes domue- 
rit , Germanos tamen Populos nunquam viciflè , & foli 
PHILIPPO Germanorum Victoriam refervatam hiftoria 
temporis docet. Alludit Epigramma Vittori» nomine ad 
VICTORIAM PHILIPPI V. Matrem . 

EPIGRAMMA. 

» 

Invitto: bojies , quos nec Mavorti : alumnos 
Romulidas unquam vel domuijfe ferunt 
Vincere BORBONIDEM ajfentit VICTORIA Mater : 
iìuifque hojìis reliquus cade PHILIPPUS adeji. 
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ALL’ECCELLENTISS. SIGNOR 

MARCHESE DI VILLENA, 

* » a • * * 

# « 

M entre Italia , & Europa , e il Mondo tutto 
Arde in orrida guerra , e già diftrutto 
Langue ogni Regno , ogni Provincia giace. 

Chi à noi diè l’abbondanza, e chi la page ? 

$ 

Da Aerili premefle il largo frutto 

Chi fè mai germogliar , chi tanto iftrutto 

In ogni gener di virtìi fagace 

Rotò il brando di Marte , e la fua face ? 

Chi frà infinite cure ogn’or ferena 

La fronte , e pure ogn’or rivolto al Cielo 
Qualfìsia dilprezzò gloria terrena ? 

Del fuo Dio , del fuo Rè l’alma ripiena 
Chi mai manifeftò sì raro zelo? * 

Paceco , il gran Marchefe di Vigliena . 

• • • »* 

v • » • » 

. . • • 

» v . • * - . * • 

. ' 

• • . • .1 . . . . . . , . \ ... 


M. S. B. 
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ORAZIONE POLIGLOTTA 


Alla Sacra Reai Maeftà di 

FILIPPO QUINTO 

B OR B O NE 

l' ' . t , 

Monarca InvittìJJìmo delle 

Spagne 

Per il luo Cumpleahos de’ 1 9. Decembre 1704. 
che la Mae Uà Sua entra felicemente 
. nell’Anno XXI. 


COMPONIMENTO 

DI MARIO SAVERIO BOTTONI 

ACCADEMICO ARCADE 

jijo deli Eccellenti/!. Signor Mar chef e 

di Moya * 
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cjbt ooVn orrori» bisd-Vn 

rrttSV 


Eie ttv tiieov ov o! %tìjjiottfQi noftCov m\ , tufi «ut** iirifpilovtt 
roù 7 rofivòlu/au. 


. Ad locum , linde exeunt jìumina. rever 
t untar , ut iterum Jìuant . Eccl. 1.7. 
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E pur fé Io avelli apprefo nelle 
Scuole dell’eloquenza 1’ ufo di quei 
torrenti di miele , che al dir di 
Omero fcaturivan dalla bocca di 
Neftore , ò quella fublime energia , che dalle 
concioni di UliiTe , e di Pericle rimbombava 
quali , che tuono innanzi a gli afcoltanti , po- 
trei Io ( Eccellentiifimo Signore ) del mio So- 
vrano adequatamele encomiar le lodi : 

Ow * ’ av kyù (ÀvSynfJieu , ot/à” òvo^ù 
OuT e* fxm $ex x y\uosxt , iute* '^pr^xr 

Qavq f'atfyxrQ* , Kct\Kè09 poi ring tveti. 

E fé Io entraflì mai à celebrare le perfonali 
gefta di Filippo, ò à narrare le glorie della fua 
invittiffima,e Reai pro(apia,ben conofco, che 
il torrente è affai profondo , e le fue acque a 
così alto fegno inalzate , che non è della mia 
debolezza il tentarne il-vado 

inv rzn&n ma 'làvb hois-xb Snj 

T »•* T | ' ' ' • • • • • • • - * v -r • • 

-or “lanS tnx nay Sai’ n’n i : lai? 1 Sru 

V v « 1 .. ; - • •• « -j m m 

kS no^Ji a no a noi?’ ah nmro jsi rrw 

• • * * • * « *| • m m • m m ? • 

: a ma # j 

t m m 
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Querer yo referir las heroicas prendas del 
Rey mi Senor , fobre no haber menefter mas 
pinzeles , que fu mifma verdad , feria prefumir 
contarle los atomos y rayos al Sol , las gotas , y 
arenas al Oceano. Nò le baftanà la eloquencia 
lus colores para pintar .fu Profapia , de cuya 
grandeza fo lo la veneracion es copiofò inter- 
prete , y pues no caben en la brevedad de una 
Oracjon fera jufto encarecerlas con el iìlencio . 


A Ls von Olimpus berg , wo ift der hochfte 
hugel 

muff ieder unterfteigen 

Weil geiner vurdig gnug den fèlben gan be- 
fchellen 

Wenn mann ihn gleich fo hoch kont uber alles 
fteigen 

Weil alle zwackct Phebus , und nimmet bey 
der horen 

Daff man daff hohe fpitz muff laffen unge- 
Ichoren 

41 s welcher himmel-hoch fèin lob erftrecken 
kan 

Und denn zur fatfamkeit nicht lobet ieder mann, 
Ja welcher fonft die Kron der gantzer welter 

• V v • v «VX/ - / - • _ 

heiffet 


Wie 
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Kann deliri fagt Apollo òb fie fich fchon 
befleifTet * * 

Die ftimme deines rohrs recht hoch érheben 
geck 

Der wind der gehet zu ftartk , und treibt den 
fchall hinweg 

Kein wird fein lebea Iang den hohen Himmel 
fleigen 

Denn falt ein fchwerer falcili aber fich fo neigert. 
Die Riefen trawet mir,wie fie zumGottérJTchiofT 
Hinaus werts drungen , viel au (Tcin harter fchoff 
Biftu recht wichzig, Co begib dich in den thalén 
2um nieder \ra(Ter- quell mit dein gethòn zu 

Und fing ein niedrig lied von traff geringer fiich 
DapfeifF, da(T der wald mitfampt deh bàumen 
Krafft . 

• • « 

* • « 

Poiché qual felvà , che nella numerofìtà de 
gli arbori rende fòfpefo eoi ferro ifteflo anche 
la mente del Legftajuolo , efitando egli da qual 
di quei tronchi , che fonai in così vaila copia 
debbafi egli cominciate* b qual Giardino, che 
nell’infinità de* fiori ritarda lelezion di colui, 
che una fola ghirlanda vorrebbe intenerne, 

Pp 2 per- 
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perche qual di effi raccogliere , che fono ugual-' 
mente belli , & alla vifta piacevoli non rifolve, 
così fofpefo mi troverei Io nell'ampia meffe di 
tante cofe degne di lode , che di fua Maeftà 
potrebber celebrarli , di qual di effe doveffi io 
fare il mio efordio . 

t 

% 

C Omme en cueillant une guirlande 

L'homme eft d’autant plus travaijlé 
Que la parterre eft emaillé 
D’une diverfité plus grande , 

Tant de fleurs de tant de cotéz 
Faifant paroitre en leurs beautéz 
L’artifice de la Nature 
Il tient fofpendu fon defir 
Et ne f^ait en cette peinture 
Ni que laiffer , ni que choifir 
Ainfi quand prefsé de la honte 
Dont me fait rougir mon devoir 
Je veux un oevre concevoir 
Qui par touts les ages furmonte 
Tu me tiens les fèns enchantéz 
De tant de rares qualitéz 
Ou brille un excez de lumiere , 

. < : Que plus je m'arrefte à penfer . 

La 


/ 

/ 


Digitizsd by Google 


3 QI 


. La quelle ferà la primiere 

Moirls je f§ai par ou comencer . 

* * ♦ 

l'Sa* tf mAuftrfyo v a* vÀijTtyi©* 

Hetrlxitu nvcf tomi f iìlw rifa xf£fju\ t*ytv 
T< TrtvTov x«&tA s£» , irei 5 m^e (jtvyix etrXf 
O In fai vnv x£t<pi9 tvfAicxv $*<nA>j«r. 

E qual delle fue ammirabili prerogative co- 
mincierò Io a narrare , la Religione ? la Scien- 
za? la Giuftizia, la Clemenza, il Valore, ò Io 
Splendor de* luoi grand' Avi ? E fe le Tue per- 
fonali doti averci da manifeftare , come lo chia- 
merei io ? Splendor della giuftizia ? Eflemplo 
dell’oneftà ? Mecenate delle buone Mufe , fpe* 
ranza de* Buoni, conforto degl’innocenti ,ò la 
delizia del genere umano, come fu detto altra- 
volta di Tito ? E fe al dir di Socrate , e di Se- 
nofonte, colui è ottimo Principe, che sà tem- 
perarli da i proprii affètti , e fe al fentir di Pla- 
tone allora fia, che beato fi chiami il Mondo, 
quandoché al governo della Republica ftianoa 
federe i Savj , ò che quei , che governano ad 
efler faggi fi sforzino , quando Io chiamerò 
mai più felice la Monarchia, che quando fotto 
il di lui fauftiffimo governo rimiranfi congion- 
te nel di lui animo alla fortezza la benignità , 

e la 
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e la manfuetudinc , in guifa, che i Pòpoli àlui 
foggetti godono della libertà , ancorché Agget- 
ti al Principato , cofa così difficile a porli in 
opra, che fra tutti quei, che governorono firn- 
perio Romano del folo Nerva lì legge : Di- 
vus Nerva res admodum difficillirnas fodere 
junxit % Libertatem , & Principatufn . L’ifteda 
condizione ricercava nella fua Republica Filó- 
ne , avvegnaché non nelle delicatezze , e nelle 
delicie del ludo , al dir di Plutarco , ma nella 
fortezza , e nella temperanza dagli Vuomini 
privati fi diftinguono , come fuperiori à gli al- 
tri Vuomini i Principi , e tale appunto fi dà à 
diftinguer Filippo , onde ben pollò dir di lui: 

A S'mongft all flo\rers thè rofe excells 

As amber mongft thè fragant'ft fmells 
As’mongft all minerals thè gold 
As marble mongft thè fineft mold 
As diamond’mongft all juels brighe 
As Cynthia mongft thè leder lights 
So mongft thè oter Princes thou 
O glory of Princes • 

Per sì fatte ragioni Ciro al dir di Scrtofontè 
fpedo replicava , altrettanto dovete i Principi 
di tutti gli altri Vuomini eder migliori quanto à 

gfal- 
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graltri , c nella dignità , e negli onori fopra- 
v^nzano , & Enea Silvio ci fà menzione d’Al- 
fonfo il Magnanimo Rè di Napoli , che Ipeffo 
foleva dire, che non nel Diadema Reale, e nel- 
la Porpora , ma ne* lodevoli coftumi dovefle il 
Principe (uperiore à graltri viepiù , che con 
l’autorità darli à conolcere . Aggiungeva Ciro, 
che niuno doveva metterli à governare gli al- 
tri , che non folle degli altri migliore , non fo- 
lo nell’intendere , ma anche nell’ operare, fe- 
condo la neceffità de' tèmpi, poiché al dir del- 
1 Imperatore Aleflandro Severo, non nell’orna- 
mento del corpo, ò nelle gemme , ò nell’oro, 
ma nella virtù , e ne' proprii meriti lì dà à co* 
nolcere la maeftà di colui, che governa: 

Regem non faciunt opes , 

Non vejlir tirile color , 

Non fronti s nota Regia , 

Non auro nitida trabes , 

Reoc eli , qui pofuit motus , 

Et diri mala p e Borir . 

Et eflendo tale un Principe , e chiunque al 
governo delle colè umane è antepofto , qual’il 
mio gran Rè li dà à conolcere univerlalmen- 

te 
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tea tutti, come non chiamerò Io fommamente 

* * 

beata la Monarchia, mentre che gode dehfuo Im- 
pero, & egli è certo, come aflerifce Plutarco , che 
di tanti , e tanti beni , e donativi , che da i Sommi 
Dei (come egli dice)à noi mortali fi tramandano, 
niun frutto , ne alcun’ufo fe ne fente , fe al gover- 
no della nave della Republica non vi ftia à federe 
un buon Principe , perche egli è , e deve edere ri- 
maglile de’Sommi Dei , che alla di lui mano l’am- 
miniftrazion delle cofe umane han confidato , & 
egli è quello, che al dir di Seneca alla commuti fa- 
iute invigilando, ferve di feudo alla pace de’fuoi 
fudditi , non riparmiando nè travaglio , nè fatiga, 
e fe fteffo à i maggiori rifehi efponendo . Qual 
meffe dunque di veraci lodi non merita Filippo ; 
avendo co’l fenno, e con la mano in tante con- 
giunture e di pace , e di guerra manifeflato al 
Mondo d’cfTer degno germoglio del fuo grand* 
Avo, io dico, del Gran Luicgi, le di cui opre non 
fenza ftupore la Pofterità fia, che afcolti 5 Ne con 
minor ammirazione udiranfi nell’età future, e ap- 
preso alle genti , e à i popoli tutti dellTIniverfo 
le replicate vittorie , e i moltiplicati trionfi di Fi- 
lippo, e in così breve tempo, e in un età così te- 
nera, & appena riabilito fu’l Trono, 


Fi- 
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F Ilip Krol Pienti , w prawdzie piorunowy 
Potomeck , wszcz?fty Vlioliowim Niebie 
Za iednym razem colos Alc^dowy 
Przeszedt zwy?i?zca , y wiedney potrzebie . 

Europ oviad , Ocean Zwoiovrat 
Wiele lat licz^t tylo tryumfovat 
Juz wszendzie widac wfpaniafe Kolumny 
Znaki zvryci?(bjra wfz?dzie nieco) ognic 

Imienia iego Ind, y Turcz^n dumn^ 

Boi fie wfpomniec wfzyftkie Panffora wfchodnic 
Od tak wielkiego (Viatèa fi? l?kaio) ' 

Iz przed nini juz juz ernie fi? poczynaio) 

Niech twe zamisfi, y woyenne (prawy 

Dobrze.fi? toczo> y iako potrzeba 

Do rza du twego , az , ci twa fortuna 

Wi?cey Panftu, prz^da do sfotego runa. 

» * *• 

*• * • . « « • i *% 

‘ Quelli motivi mi obligorono. allora , che 
fui fortunato fino al fegnodi proftrarmi a i Rea. 
li piedi del mio gran Sovrano Filippo Quin- 
to , e di confègnare alle lue proprie mani la mia 

Orazione in dodeci diverte Lingue , di dirle 

✓ • 

» m . • * • . « •» 
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% • 


306 

Sire , c-e n’est pas un Panegirique flateur, 

C EST UN TRIBUT DE JuSTlCE , QUE LA RENOM- 
MeE RENO A LaGlOIRE IMxMORTELLE DE VÓTRE 
MAjEsTér •/ ■ 

Et onorato in fegno di Rima nove diverte 

volte del bacio della fua Reai mano nella let- 

•• • « » • » 

tura di diverfi pam dell’Orazione fudetta, che 
di filò proprio moto ricercava , ben potei dire 
con la Regina Saba quel che quefta Principe^ 
fa difle di Salomone , cioè che la Fama ben 
lungi di effer iperbolica , cqme fuole dell’ope- 
re altrui , di quelle di Filippo pur troppo mi- 
nima parte à. noi tramandato avea. 

P Rineipe gloriofo , en quien derrama 

E1 Cielo quanto bien conoce el Mundo, 
Si al gtafi valor en que el fugeto fundo 
Y al darò refplandor de vueftra llama 
Arribare mi piuma à do la llama 
: : La voz de vueftro nombre alto , y profutido 
- - Sereis vos folo eterno, y fin fegundo, 

• Y por vos immortai quien tanto os ama. 

■ Quanto del largo Cielo fe deflea , ' " 

; : Quanto fot>re la tierra {è procura 
Todo fè halla en vos de parte à parte, 
i . 0 Y en 
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!, Yen fin de folo vos formò Natura 
Una eftrana, y no villa al Mundo Idea , 
Y hizo igual al penfamiento, el arte . . 


i 


ó ‘ 


O H verdadero exemplo 

Da fortaleza heroica, e oufadia, 
Que mereceo no tempio 
. Da fama eterna ter perpetuo dia 
A Vos digo , ò excelente 
E invidtiffim© Rey do Ceo dado 
Para fazer preferite ... . .. j 

Dos altos Heroes ò feculo pallido 
Erri quem bem trasladada; eftà à memoria 
, De volfos alcendentes Jhonra , y gloria. . 


La maggior commendazione poi d’ian Prin- 
cipe nella Pietà* e itella Religione confile , 8c 
,è contralègno indubitato deU’ amor grande , che 
porta Iddio al fuo popolo , quando lo prove- 
de d’un Principe giufto , e fanto .' In così fatta 
iguifa fi congratulavano i Profeti d’ifraelje <por» 
.quel Popolo , quando dddioirayey^ cpncelTp fi 
-governo d’un Re così Tanto , quafera Davide'» 
e quando fu poi (inalzato à quel Trono il 
,picnttffimo fra;. tutti. i Re Salomone,, .difl^.^IJor 

■> . i / - Qq * ra 
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ra la Regina Saba , avvegnaché ama Iddio il 
popolo d’Ifraelle , per tanto ti coftituì Rè fo- 
pra di lui , affinché efferati feco la tua giudi- 
zia e fia , che ti chiamino Padre del popolo à 
te commeffo , e del pio Heliakim , che Iddio 
aveva coflituito in vece di Sobna , fi dice ap- 
preffo Ifaia, egli farà, come un Padre di quei, 
che abitano in Gerofolima , & alla pietà , e 
prudenza d’Onia fi riferifee nelle facre carte la 
bontà de* fudditi , e l’ abbondanza della pace 

non meno, che degli effetti fuoi: 

/ • * • • • • 

BjWn'Hpmn mam e»*?# npnxn n\il 
oiStf mja ’dì? atfn : tabu? ni? rtbai 

• - - t ; t - I - v - 

CDiribin ìnro : n'ujntf ninuab i 

* • • ■ • mm — ? • * • # m • • 

• • * • • 

na < kV hnoia 1 ? orrrvinbn i orn 1 ? 

•• «B - • j V - • a » • • J 

' inorò» mi? hdV 1 nV i ann 
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* E con le buone arti , e con la clemenza ne* 
pili alti Troni fi conferva la dominazione , affai 
più che con Tarmi , e co*l rigore , perche eff 
fendo colui, che governa non meno pio, e cle- 
mente, che forte , e magnanimo, Tuniverfale 
amore , e benevolenza attrae à fe de* fudditi , 
: i. ; ' ' che 
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che gli faran co* i loro petti , e con le loro vite 
affai più utili , che non le alte mura , delle 
quali le Città fon cinte , e i più forti usberghi, 
e i feudi più impenetrabili delle milizie . Così 
ci attefta Diodoro Siculo di Gelone Principe 
di Sicilia, che per le fue perfonali prerogative 
meritò titolo di ottimo Principe . Ma qual elogio 
non meriterà quel Sovrano, ch’efpone la propria 
vita ne* più alti perigli , e ne* più alti cimenti 
della milizia , e Tempre indefeffo , e tempre ar- 
mato col proprio pericolo rende ficura la pace 
de* fuoi popoli : 

* « • i 

C E n’eft point aux rives d’un fleuve 
Ou dorment les vents , & les eaux 
Que fait fa veritable preuve 
L’art de conduire les vaiffeaux 
Il faut en piaine falée 
Avoir lutté contre malée 
Et pres du naufrage dernier 
. S’etre veu deflous les Pleiades . 

Eloigné des Ports , & des rades 
. Pour étre cru bon marinier 
. C’eft aux magnanimes examples 
. .'Qui fous la bauniere de Mars 
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Sont faits au milieu des hazards 
• Qu’il appartient d’avoir des Temples 
Et c’eft avecque ces couleurs ' 

Que Fhiftorie avec nos bonheurs . . * 
Marquerà fi bien ta memoire * 

Que touts Ics Siccles avenir 
N’auront point de nuit auffi noirc 
Pour en cacher le fou venir 

t 

Fortunato invero è quel popolo, beata quel* 
ta Città , felice quel Regno , che è governato 
da un Principe così perfetto , da un Principe ; 
la di cui prudenza fi rende la falute , il follie- 
vo, e l’univerfale confolazione de* fudditi , poi- 
ché la di loro ricchezza, l’abbondanza de ij'aii- 
nona, la felicità del commercio, e la fictrrezza 
non men della vita , che del proprio avere tut- 
ti fon frutti , che cctn la fua gruftizia,t co’fuoi 
travagli acquifta al popolo un’ottimo Principe 
che hà il fommo Creator deirtlnivcrfo per fua 
infallibil guida , e foftegrro $ Così ci hanno la- 
rdato fcrkto coloro nelle facrc Carte , che gui- 
dati dallo Spirito di Dio profetizavano al Po- 
polo d’Ifraelle, perche deriva il tal Principe 
l’origine della fua perfezione da quel torrente 
• ' • ; • inefau- 
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mefauflo di fapienza eterna, di cui non con la 
preziofità delle gemme , nè con la ricchezza 
de'tefori, al dir del Sapientiflìmo Giobbe lì fa 
flcquifto,mà col timor di colui, che dal niènte 
creò l’ampia machina dell’ Univerfo , e nel tir 
ffior voftro è egli , ò gran Dio degli efferati , 
che ammaeftrato il Principe , e quindi refo im- 
pavido , & imperterrito d* inimica mano non 
teme le faette,e Tempre più robufto, e più for- 
te de’ Tuoi Avverfarii non cura le inlldie , e gli 
affalti fchernilche , e da i fplendori della voftra 
gloria, ò Supremo Creator della luce, illumi- 
nato il Principe , qual Aquila generofa tien 
Tempre fiffi gli occhi verfo il Sol di giuftizia * 
ne fi abbaglia al debil fulgore delle cofe terre- 
ne $ Quindi della buona fama fa folo Tuo telo- 
ro 5 e Tua ricchezza la pace , e il follievo de' fud* 
diti. Laonde giallamente fi congratula con I£ 
raelle il Reai Profeta(come ora Io con la Monar- 
chia Spagnola per Filippo) che nel Tuo figliuolo 
foffe per fperimentare un Padre tutto amore, un 
Pallore tutto clemenza , un Principe tutto giu- 
ftizia , nel Tuo fucceffore un che à tutti i Tuoi 
Pofteri farebbe norma, e fpecchio di fapienza, 
muro inelpugnabile di cofisinza , e .prototipo di 
W,, .• * virtù. 
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virtù, & in Salomone per fine la pace, e lafi- 
curezza dello fiato, il flagello de'fuoi nimici, 
c la gloria immortale della cafa d’Ifraelle. Que- 
llo è il gran bene, che reca alla Republica la 
favia condotta di un Principe giufto , e pio , 
qual per immenfa felicità de’ vaflalli di Sua Mae- 
ftà fperimentafi il hoftro Sovrano , onde non 
fenza fondamento di ragione la felice fucceflìo- 
ne di Filippo à i Regni della Monarchia Spa- 
gnola hò io ne' miei verli,e nelle mie profein 
dodcci diverfe lingue ,prefentate alle Reali ma- 
ni di Sua Maeftàjhò Io, come dicevo, col no- 
me di Primavera encomiato, perche oltre , che 
quefto gran bene giunfe a i Popoli vaflalli , e 
delle Spagne , e dell’ Italia con l'arrivo di Pri- 
mavera , ritrovo io non ordinaria fimilitudine 
tra i beni, che comparte al Mondo sì bella Ra- 
gione , e l' utilità grande , che a apportato Sua 
Maeftà col fuo arrivo alla Monarchia . Perche, 
non così torto col giunger fuo fcaccia la Pri- 
mavera i rigori dell'Inverno, ne così torto la 
fcrenità,e la calma all’apparir di quella fucce- 
de alle tempefte,& alle procelle, come col fuo 
arrivo à gl* imbarazzi , c alle inquietitudini la 
calma, e la ficurezza è fucceduta. 

Injlar 
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Injlar veris enim 

Vultus ubi tuus ajfhljtt p optilo gvatior it dies 
Et foles melius nitent . 

• * « 

S o when àmighty windinfefts thesky 

And watry cloudshangheavy on itsbiw 
The Sun retires , thè ftars concea Id do Iie 
And night her mantle over Earth doth thro^r 
If Boreas thrundring from thè fields of ThracQ 
Opens thè Ivory Palaces of light 
Phoebus shines out with à more radiant face 
And darts ne w Beams upon our \rondring fìght, 

' • * 4 

Vivete , ò gran Re , lunghi fècoli d’oro , e già 
che di quella prima età, e del Regno di Satur- 
no fate à noi fperimentar la dolcezza con la 
clemenza del voftro foave Impero, vegga que- 
llo Regno , vegga 1* Italia tutta , veggan le na- 
. zioni à V oi foggette , e le ftraniere populato il 
Mondo della voftra Reai fuccellìone . 

• • 
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a llerte fono, ò Gran Filippo, d* un 
voftro umilillìmo Vaffallo le fervoro- 
fe brame, quefti gli ardenti voti, e 
Voi,ò magnanimo Regnante, accogliete àgui- 
fa del generofo Rè Artaferfe nel picciol dono 
un’animo grande,. Voi , che un’altra volta mi 
darte vifibiliflimi contrafegni della voftra cle- 
menza, obligandomi con replicati ordini à leg- 
gere , e à recitare innanzi à voi il giorno de’ 
20 . Aprile 170.2. in quefto irteflo Reai Palaz- 
zo per lo fpazio di più di tré quarti dora il 
Panegirico , ch’io per voi feci in dodeci lingue 
fotto F Allegorie di Primavera, e che original- 
mente reftò nelle voftre mani, qualificandolo 
con l’encomio, che farà à me ,& à tutti imiei 
d’eterna lode , cioè , come Voi , per voftra 
fomma clemenza dicefte,non come io merita- 
vo: C’esT un Prodice .Che tanto più accreb- 
be le mie. confufioni , perche lo dicefte in pu- 
blico , e innanzi à i voftri Grandi , il Conte di 
Benevento, Duca di Gandia, Duca d’Oflùna, 
Conte di Santo Stefano , Conte di Priego , e 
Marchefe di Villena, che benignamente m’in- 
trodufle à i Reali piedi della Maeftà Voftra. Io 

ifteflo ora vi confacro ò Gran Monarca quefto 

• * • 

pie- 
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picciol teftimonio del mio eterno ofiequio, 
cioè quell’ altre mie compollzioni in dodecidi- 
verfe lingue , e fe ancora in altro tempo, co- 
me Voi ben fapete , avendone da me ricercato, 
& avuto pieno informe dalla mia bocca ifteffa, 
e moftrato io alla Maeftà Voftra i mieiDifpac- 
ci, e Lettre diServizii originali, meritai Fono- 
re di fervire con la Toga miniftcriale la Reai 
Corona per Io fpazio di fei anni continui in 
quello ifteflfo Regno nell’ impieghi di Giudice 
della Gran Corte della Vicaria , di Audito- 
re Generale della Dohana di Foggia , di Pre- 
nde , c Governatore Generale dell’ armi della 
Provincia di Calabria Citra, & Auditor Capo 
di Rota nel Reai Tribunale di Cofenza, 8c im- 
petrai nella Lettra di Servizii,che in mia com- 
mendazione fcriffe il Conte di Santo Stefano 
al Sereniffimo Don Carlo Secondo , che Dio 
tenga in gloria, frà l’altre lodi:£><? bdber ade - 
lantadomucbijjimo labaziendaReal ,y de ha- 
ber echo mity grande ? , y muy relebantes fervi - 
cios à la Corona Reai en manifellacion de fu 
zelo , corno puede claramente enfenar por fus ' 
papeles . E poi continuato il medefimo Rea! 
Servizio in tutte le occafioni tanto in Roma 

R r a ap- 
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apprettò gli Ambafciadori della Macftà Vo- 
ftra, come un’altra volta in Napoli appresola 
perfona del voftro Viceré, e Capitan Genera- 
le Marchefe di Villena,e manifeftato apprefTo 
al medemo ancora in tutte le occafìoni quel 
fervorofo zelo, e quella indefefTa applicazione 
che più puole un fedel Vafì'allo verfo il Tuo So- 
vrano, Finifco ora,ò Sire, con offerirvi il cuo- 
re iftettò tutto accefo di vivo zelo per il voftro 
Reai Servizio, e priego il Signore Iddio, che vi 
conceda in effetto non TolamentegTannidi Ne- 
ftore , mà ancora la durata de' giorni , e degli 
anni de’noftri primi Padri, conciofìacofache 
non vi è miracolo, che non fi pofla fperare per ' 
un Principe il più perfetto , che abbia mai {ali- 
to fu'l Trono de* Rè , per tanto il voftro nome 
farà celebrato infin che vi farà eftimazione , e 
amore per le cofe fommamente buone , per le 
fcienze , e per le buone arti , 

O nimium dilette Deo , cui militai ether , 
Et conjurati veniunt ad clajjica vepti. 

. . . Sparguntur in omner 

In te mixta jluunt , qua divifa beato s 

Efficiunt , colletta tener . 

Et ei fi può ben dir di Voi, & à gloria del 

vo- 
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voftro nome immortale fenza luilnga alcuna , 
che giamai Principe abbia faputo confederare 
con più vantaggio, e con più fplendore le vir- 
tù morali Chriftiane , con le politiche , e civili, e 
militari, e per fommamente celebri , & illuftri, 
che fiano flati i voftri grand’ Avi , e fra efli il 
gloriofìflimo Rè Luiggi il Grande , la perfe- 
zione del voftro ammirabii naturale ci dà fpe- 
ranza , che aggiungerete nuovo fplendore alla* 
gloria de’ voftri Antenati , in maniera tale , che 
vinvocheranno nell’uno, e l’altro Mondo abi- 
tabile i Popoli àVoi foggetti non col nomefo- 
lo di Filippo Quinto , mà ancora con quello 
di Amore , e di Delizia del Genere Umano , 

V Lof te loven , waer vergeefs ten 
Hemel klimmen 

Die duyfent-mael meer lof vereyfcht 
als ick kan fmeden 

Met hamers van verftand op’t Ambelt • 
van de reden 

Hoogh op Parnafl! top , al waer dijn 
grooten naem 

En glory vàn Philip fai eewich 
blijyen ftaen. 
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ENDE'CÀS YLL AB ON. 


M Ulti laudani dprilem , quod formofa 

Eunc furgant berba per amxna prata , 
Viola molle / , S"' purpurea Rofa 
Hyacintbi , albaligujlra i & odorata • 

Pi?##/ rz/af myrjtbifrondofa 

P laceri t tùm jit ex equore prognata , 

Tunc Phoebus natus Jìt , quem generofa 
Muf a delellant , . &* ventura fata . 

dt cadat menfs floridus hyberno 

Decembri , in quo progenitus jucundut 
Borbonius flos è f emine fuperno . 

Borbonius e fi, quem Carolar Sècundus 
Injìituit Regem , quem cum plaufu aterno 
Colei dfia, &* Europa * ac totus Mundur .. 
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Gèofy , y vota pofpolite 
Podczas wefofych imicnin Niezv^ci^zonego 
Monarchy 

Filipa PiojtegoBorbonaKrola Hifpanskiego. 

Z Acni b muzo na tve^ lutni zfcotci 

Nocic aplauz^ Monarfche wielkiemu, 
Ktorym krev, dobroc, y dziwne przy miot^ 
Jafnieojc, znacznc fy (Viatu wfz^ ftkiemu * 
Dfugoc o vprawdzie nad nim pracowaf a 
Natura, bf nam tak dobrego data 
Pe*ni fzczcqslivie lata narodzenia 
Svego, ktorego nam Niebiofa dali 
Lecz cz^nov iego vielkich y imicnia 
Kao)-ca nie b?dzie tak ze pozoftali 
Zvyci^ftw tr^umfov nie mogcj zrachovac 
Any dziè iego vielkich nasla dowac . 

KroIu]f Monarcho Panie nafz , y lata 
Niczamierzone pentii à fortune 
Miey fepovolna, niech prz^aznc fata 
Pod nogic rzuco) Otomansko) Lune 
Co f tak b$dzie bo Hifpanskie sconce 
Jack iafne zacmi Tureckie miefi^ce. 

M. S. B. 

Ss 2 


PRO 


PRO IDIOMATE POLONO . 

* , 

• • * . • 

• • 

P Rzeftan iuz stavo gtofic Augufta vielkiego 
Ktoregos dot^ fzczgfcie ku niebomwzofif a 
IaPartenopeb?d?, wielkorz^dcy mcgo 
Spievac fortune bom dobr przy nim dofc za- 
zyla. 

‘WTz?dzie pataio) pravie Marfa voiennego 
Pozar^ iuz kruwie ludzkiey ziemia fi? napif a 
la tylko fama dot<j frafunku zadnego 
Nie znam, vpokoui b?d? fi? ciefzyla . 

Rozum, y dobroc iego, rzo> zavzdy skuteczny 
Prakty ka vielka v wo^nie kazo) befpieczny 
Zywot provadzic, nie bac fie przykrofci . 

la mu, f fynom iegoiefl obligowana 

Bowiem go zàwzdy oyca doznatanie Pana 
la mu vfzech z Nieba zycz? fzcz?sliwofci . 


M. S. B. 


PRO 


PRO IDIOMATE COLONO. 


I Owifza kto chce do^rzec byftrym okiem 
Marfa na Ziemi , y morzu giebokim 
Nieprzy^-iacielskiefzyki tomi^cego 
Wpatruy^ dobrze w Filipa Picjtego. 

On w fwef dobroci przew^zfza Traiana 
W m$ftwie, y dzilach Macedonow Pana, 
Hetmanem vr wo^sku , onzoènirzem w boiu, 
Kochanie wiz^ftikch, a co zdomu tego 
Sviat kiedy widzial nie ofobliwego . 

"Wf tylko Nieba bojdzcie nam z^czliwe 
Odmiencie iemu afpeckt^ fzkodliwe , 
Spuszczaycie wfzelkie na iego fortun^ , 

Na nieprzyacioè* rzuca^cic piorun^, 

Dom cnfch Borbonow m^ftvo kto wf- 
powie 

Dofc zc wnim wfyfcy vielcy Karolowie. 
.Poldane Pan’ftwa o iakie wefele 
Maio) cie(zo) fie z zdrowia Pana fWego 
Iakich bf fortun , J fukcefTow wiele 
Gdy by eie mogli miec niefmiertelnego 
Wierze doznali . Przodkow tw^ch kleyno- 
cie 
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PirwTzy ,y znikim nie zrownany w Cnocie. 
ZVze fzcz?sliwie Monarcho èaskaw]f 
Na tronie , ktoryc sènfznic Nieba daèy. 
Nicch tvc zamysèi y woyenne fprav^ 
Dobrze fi? tocz o> y iako potrzeba 
Do rzo) du twcgo az ci tva fortuna 
Wi?ccy Panftw pryda do zfcotego Runa . 



. 

♦ 

M. S. B. 

MARIO SAVERIO BOTTONI. 

* % 

DI 
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DI MATTEO EGÌZIO. 

« 

* % • * • • • 

T into di {angue Tlftro il capo altero 

Cinga d'eterno ghiaccio; e Tonda impura 
Del Ren fi afconda in tenebrofa , e {cura 
Orrida notte , e ne Tobblio più nero. 

• * 

Quello è quel lieto dì , che al Rege Ibero 

Del Sol fi aperte la più luce pura $ 

Luce sì chiara in ogni età futura , 

E’n cui fi terge ogni mortai penfiero . 

Quello è quel dì, cheì gran Filippo a prova 
Virtù, e Fortuna ornaro,e feo palete 
Ciò, che lunga Ragion ferboffi il Fato. 

• 4 . 

Febo non fece mài , col carro aurato , 

Più nobil corfo , e mai dal Ciel non {cele * 
Alma, cui celebrar tanto ne giova % 


♦ 


DEL 


3*8 

DE L MEDESIMO. . 

» 

Per la venuta di Sua Mae Sì à in Napoli . 

\ 

I ' Anguìa metta l’Italia , c’1 bel Tirreno " 

^ Colme di pianto avea le placide onde: 
Freddo Aquilon già de’ bei fiori, e fronde 

Spogliava il fuol pria cosi vago , e ameno . 

« • 

« 

Dal Barbarico ferro aperto il feno 

Giacea la Regai Donna $ e l’ampie fponde 
Del Rè de’fiumi eran fanguigne , e immonde 
. Che valor contro a forza è un debil freno • 

Ma vi accorfe Filippo, e lei ripofe 
Ne l’antica d’onor ftrada fmarrita, 

E l’oftile furor percoffe , e vinte . 

O Mario , o Scipion , qual di voi cinfe 
Più degno lauro ? e qual più nobil vita „ 

Per trionfo sì bello unqua fi efpofe ì 


DI 
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DI D. MICHELE DE BONIS. 


D ’ Enea loda , e d’Achille 

La prifoa età , l’opre famofe , e’I vanto 
E fole fon di menzognero canto : 

Ma in Te par, che sfaville 

Gloria maggior di cofe vere , e conte , 

Che t’orna ornai la fronte 

/ 

Di facro alloro, onde Tei giunto a tale, 

Che fblo (èmbri al Gran Luigi eguale . 


/ 




Tt 


DI 
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DI D. MICHELE DE CHAVES 


Capitano di Camalli. 

S I a el Merito fè debe la Corona , • 

El de Philipo à todos le prefiere ; • ' 

Si derecho Jegitimo la adquiere 

Concurre indifputable en fu Perfona . 

« 

Si por fuertej la Fama le pregona 

Por el mas digno . Y quanto el Hado quiere 
Sus glorias impedir, mas le confiere ■ 
Trofeos de Minerva, y de Bellona. 

Con ni z 011 pues en fu Natal dichofo 
Tanto canoro Cifne, dulce, y grave. 

Le aplaude Sabio, le celebra Fuerte. 

Vicndo unir en fu pecho generofo 
A Piedad, y Valor, agrado fuave, 

Merito , Succefion , y digna Suerte . 


t 


DEL 
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DEL P. MICHELE MONDEGAI 

Della Compagnia di Giesh . 


L Ilici Pbccbea* inter mibi /urgere lauro* y 
Faujla jubet Lucina , quibu* cunabula 
/pargam 9 

Regalemque tborum ; nam ter feptena refulget 
Axe die * /ajli/que beat majoribu* Aulam , 
AJfuetum toties anni * volventìbus Orbem , 

Ex quo prima novi pofuit fundamina Regni 
Augujlà Proaviim veniens de Jìirpe Philippus 5 
Atque olim à Cuni* fceptro pralujit Ibero , 
Bellonam increpitans vultu,palma/q ; mor ante * . 
Ergo adety magno mecum gratate Nepoti , 

0 ingen* Lodoice, tui* fceptra aurea quando 
J am gerit aufpicii* /amceque infìjlit avi tee . 
Huc ade*y ò Lodoice, vide* namq^omnia, nec Te 
Ne quidquam fummo Men* intuii t* ardua Cacio. 

Quce Te cunq\ tenent Fortunce in vertice curte 9 
Seu pacem 9 /eu bella animo dot alia volvi * , 
He/peri am , atque Urbe* al tè miratu* Eoa * , 
Natale banc 9 Regni* quà ducitur , afpicc popam : 
Nam Ti b i/e vajìum di duòli* fiìiibu* offert 
Imperiumy Oceani gemina* quod ter min at ora* 5 

T t . 2 Quod - 
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Qupdque diem tra&u Jìmili metitur euntem . 

* Sparfa procul totis pajfimfpettacula terris , 
GaudiaquejT byafofque leves y omnemque vi debis 
Hefperidììm pubem vario decernere cultu $ 

Qualis apud virides Jlpbcei ad Ut or a fylvas , 
jiutEphyren juxta,autJìnuosà in valle Molorcbi 
Excita votivis certabat Gr cecia ludis . 

Ipfa vi deni magni feólunt fe Regna theatri \ 
In faciem , latum quod cireùm amplellitur Orbe \ 
Qua patet, & fccenis lax#t fpatia ampia futuris • 
Concurrunt varice laudum cert amine Gentes , 
Hifpani^Moriniqff quoslevis jlufidusff quos 
Mluit Eridanus , quiq; Hyblce in collibus altis . 
Lilia , quique legunt Eoo in litore gemmar $ 

Et quos auriferis Perite procul educai antris 5 
Fit plaufus : Magni cunafque & falla Philippi 
Laude novà celebranti ut fcevos vicerit hojles 
Fortior , Hifpanum forti ne debeat OJìrum $ 
Utque illi palmce aufpicium 1 V ictorià Mater 
Naf centi dederit 5 peìhifque qfflaverit igni 
Borbonio ,fertifque tboros ornar it opimis . 

Nam quo forte die fefe vitalibus auris 

Extu- 

% 

m — j i ,*'■»*■■■ 

1 Maria Vittoria PHILIPP! V. Mater. 
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Extulit, * Augujì am belli b ac eh ante tumultu , 
Imperiti , Rex alte , tuis Mari irruit , arces 
Excutiem , dormt'ofque ignito turbine muros : 
Diimqi hilarat primis patriam vagitibus Aulam 
Mars puer , excidiolatèfata <era cruento 
Adfonuere $ leves fonitu quo territus un dai 
Continuiti dubiumque vado fpumante retorjìt 
Rbenus iter,fecum reputante ignemq 5 minafque , 
Fataq^nempè die pariter 1 Gujìavus eodem 
Ortus by per borea , belli ceu fulmen , ab Ardo 
E eia manu, clademque gerens empii, &* omnes 
Vertit opes, vertit projìratis Regna colonis 
E eutonic as latè vajlavit Jlragibus Urbes . 

Qui cunas timuitifolium nunc Regis , irai 

Rbenus , & 1 ultrices utroque in litore tur mas 
Jam fentitifortefque pati j am difeit habenas , 
Ha>c bilares memorant populi , pajjimque per 
Orbem 

Hefperium fefio fama increbrefcere plaufu 
Geftit ovans\ venti que , & 1 denjìs nubila nimbis $ 
Neptunufquefreto certatim ajfurgere fpumeo $ 
Delpbini patriam mulcent ea gaudi a mentem . 

Nec 


3 Augufta Romanduonim , qua & Luxemburgum die , quo PHI- 
LIPPUS nafeitur à Duce Criquio bellicis tormentis vcxuta* 
3 Gaftavus Adolphus Sveci» eodem die natus anno 1594. 
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4 Necnon &* Siculi magno lutò amine caute e 
Adfdiunt $ ( amor intus agit) divulfa Pelori 
Clauftra tremunt , tremit JEtna y fuoe nec jam 
excutit ignee , 

Acri or igni* ineji-, irafque , &* vifeera lenit 
S axeafulpbureie reboat Lipara alta Caminie $ 
Scyllaque Tyrrbenae compia latratibus un dar » 
Nam y magni cuna e ohm qui rnovit alum?ii 
s Pbillyridee Cbiron ( hujus quòdjìdera Regem. 
Attollentem oculos, & lumina prima tuentem 
Afpexere ) fuoe non ille oblitue amoree 
Nunc e ti am AEtn<eae y latè quibue 4 * 6 imperata orae 
Aufpicibue fenior ftammie movet ; alter Achillee 
Nam fu bit, excultum quondam fub Pelio alto 
Quem belli fludiie v incenda ad Pergama mijìt . 
Ergo arcum paulif per , Ama&oniamque fagittam 
Deferita ac defueta diu jam pleótra, canoram 
Jamq 5 lyram rapit exiliene y cunafque Philippi , 
Fatalemque diem , fatali a feeptra recenfet 
Car minibue , raptofqjnfenfo ex bojle triumpboex 
Ornine quo capti flammae , & gaudi a longè 
Diverfe augent fpatiie> ac Regna fecundant 

Hinc 


4 Sicilia per hos dies Terracmotu concufla . 5 PHILIPPUS fub , 

Sigitrarii , feu Chiroijis Centauri tigno natus. 6 Sicilia Sagittario 

fiibjufta, .. 
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Hinc 1 Arie* , Regi decorai qui pelili* Ih ero , 
Aureaque augniti* immittit veliera fati* $ 

Inde Leo , Hef perii* addii qui lumina fceptrir. 
AJfultim rutilant : nufquam mora : cardine verfo 
Aftra rotant hi lare* Coeli per culmina motu * , 
Alternantque vice*, & fata Hifpana retexunt . 

Ecce autem , ww fe via laótea traila 

Infinuat,fl eBitque vago* Cbironi* in igne * . 

Lilia regali raptim fulgentia culmo 
AJfurgunt , qua non fua parturit ata* j 

Et Borea infultant , brumamq 3 atq^amula ludut 
Frigora 5 namque Arie* illi*, & amica Le otti* 

Vis fave ty Hifpanique , ex ciuf a C biori de. Sole*. 

Hanc fenior dextrà pompa le gì t, in de per aura* 
Fundit ag ens, duplicatqflie \tum Regna Philipp© 
ubdita dimiflo * Altrorum è culmine flore* 
Excipiunt,latifqi novum decu*,urbibu* addunt. 
Quid ? quod & , Hef perii* vindex qui prafl - 
det ori* , 

LatitiQfn partem pugna* per t afu*, & ir am 
Mar* venit, ac niveam lauri prò germine tbyr*u 
Impofnit gale a$ neq^enim jam laurea cordi efl , 
Villa gelu torpent dum flumina, dumq $ latente* 

Ir ri- 

1 > 

■ ni— ■ 1 , , ■■ H |N « i ■ .1 


7 Trigonum Sagittari». 


Sì* 

Irritai 2 epbyros canta fera buccina rauco ; 
Lentus, & Alpinas bruma rigor obfidet arce x. . 

Jamq^adeò Europa latis Gens Adartia capir 
Cajìrorum in medio , belli s aver fa Philippum, 
Rite vocat , menfifque adbibet de more fecundis r 
Indulgetque cboris,pompaq\ indulget equeìlri , 
Ornine quifque fuo $ mites cunabula fenfus 
Regia dant, mites ariimos, quos dirus in hoUem 
Mox furor immittat Jìimulas^atq^ amala virtus 
Admoneat fufo famam praferre cruori . 

Hoc vovet , Infubria fervat quiflumina , quique 
Sive T agurn bello, feti Rbenu,&' Cimbricapulfat 
Oppi da, quiq 5 Itala campos Sirenis, & Urbem 
Injidet, almus ubi flluvio Sebetbus amotno 
Lambit odoratas lata inter gr amina C alt bar ♦ 
Clamor ubiqflruunt epulasfSt carmina dì cut, 
Ceu pax dulcis alat populos, atq\ borrida nufqua 
Arma fremat,damnetq\fuosMars ipfe tumultus . 

At vero, Euboicì decorat qua Carula Ponti , 
Partbenopc , dolio Siren gratijjìma Pbah 
Et cunis vatum,& tumulis fpeftanda,palajlram 
Exbibet , ac me di am Pindum deducit in Aulam\ 
Aoniafq\facratCitharaSy& pleftra Philippo. ‘ 
Hac Pbcebi domus ejl 5 hìc magnum audire 
Maronem , 

Poti - 
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Pontanumq^Capynq^licet, CraJfumq^R otamque , 
Papinium, & 1 mollem plettro fiorente Marina m y 
T eque , olim Solyme qui per Latta arma recepte 
Carmmibu* famam patriis , Torquate , dedifii , 
Hippolìtumque.fuos cui dat Con Stantia fafios , 
Et Te, quilauros Betbloeo fiernis in antro , 
AEquòraque^rcadiumqyanis, Syncere Lyceum. 

Hìc Proceru primi, Regno decus addita pube * 9 
Quei* genu* , et clarum meruit mens entbea nome y 
Hìc & Cbalcidice fulgent longo ordine Maire* 9 
S irenum fimi le*, cafii* manu* t emula Mufi * , 
Quarum opus & Citharam digiti* tetare canora \ 
Et fronti a'ut olea,aut merita* pretendere lauro*: 
Phoebo digna cokor*\ Palla * nam plurima Guitti* 
Irradiatfiumptis ceti torqueat /Egida teli* 

Bell atri fiudeatque viro* prevertere Virgo : 
Omnes Oebaliis rutilant in vefiibu* , omnes 
Sertagerunt textis in fpiram interlita gemmi* : 
Ejfundavtque leve * in dorfum à vertice crine*: 
Hi* tedam, & primo * laudu Natali* honore* 
P retuli t , implicuitq\fuisferta addita ferti * . 
Quid referam Heroas i feu quei* facundia , 
feu quei* v • * 

Ipfafori tribuit fummas Afre a fecure * , 
Quiqftogam meruereflent nec Roftra, Senatur 

Vu Nec 
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Nec filet : eloquio nam cìtm, Bifcarde , Philippum 
Ève bis, & Cunar y forti a fatta, potenti 
Tulliur bìc etiam tonat ore y ac pe£iora verfat y 
Qm libuit 5 qualem mirata eli Curia Magni 
Dum Coelo aggredì tur P ompeji immitterefafces y 
Vel dum C tifar e am Marcelli à funere mentem 
Jvocat exortem devitto C tifare palmam 
Rite ferens : bìcipfa fuor cejferetriumpbor 
jirma E ogti $ celebrant doli am Capitolia lingua • 
Inde ali 01 alii, qua cuique eft gratia y plaufur 
Plaufibur innettunt 5 Regem lata atria Regem 
‘Tetta fonat comota, leve r fragor occupat yiullros 
Pieriusyfamtique tubar y murmura vincita 

jic veluti niveir Cycnorum exercitur alir , 
Eridani ad ripam y curvir in vallibur illum , 
Dum redit è campo , laurofque ojìentat opimar y 
Cantibur y & plaufu dulci fettatur ov antem eft } 
Non fecus Euboici y Pindogenr mijfa y Poe tee 
Borbonias Coelo certant attollere cunar > 

Lauri gerofque tboror y Gallica lilia feeptrir 

Injtta , queir vattur jam nunc fubmittitur Orbir . 

Ufque adeò Euboicti laur eft Sirenir Àtbenar > 
* lindi genus ducit y ftudiìr tiquare y Rbodumqut 

Vin - 
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Vincere , &* /inforni s PermeJfumi?jducerefylvit . 
Hìc Ver perpetuumforet, Gentifque, Soliqne 
bìgenhim font efquefuos fila fluminafundit . 

Nos quoque Borboniis Gens Loyoleiacunis * 
Extremam tanti fedemfortita theatri * 

/ lufpiciis , &* amore pari, ticet impare cultu , 
Officii memore s nata s ex tempore calthas 
Fundimus y ac ferta in tenuem dcflettimusOrbem 
Nam quid nojlra Tibi y quid dulciMuf a Philippo 
Debeat Hef perii novit procul accola Ponti, 
Memnonidteque , Getcéque , &* fyrtibus objìta 
tellus . 

jit mine quodeunque hoc Plettri facramus , 
artem , 

(Jrs amor ejì)altis quaquàm mens excìdat dùjìs 
Irrita , dum rerum libat monumenta tuarum , 
Dum numerat Magni palmafqfS fata Philipp!. 
Sed neque Parthenope tam Te , Lodoice , rie* 
que igne s , 

Thefpiadumque melos , nimii leve pìgnus amori t, 
Permoveat fecura piis quàm qui Oppida fervat 
Imperiis ; populofque fuo prò rege fecundat 5 
Gaudi a cui Siren deb et fua feilieet bic eft 
Belliger ( Hifpanum nomen) Pàclecus Jberum 
Cui genus Herculei defeendit ab ufque triumpbi 

V u z ■■ ■ Pian- 
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Plaujtbusibic laurosy magni nomenjuli 9 
Infcriptum patriis decora inter Martia fajlis 
Vendicatibuic latidem& partos largitur honores 

10 Vibius , exemplo mores teilatits avitos : 

* quidem Sylla partes , &* cqftrafequutus , 

dici da ad metas , Hifpani in litore Nerei 
Incolumem tuto Crajfum fervavit in antro $ 

Qui Aiarii fugiens iras, ac tela Quirites 
Non adiitjed fefideicommifit Ibera • 

1 1 Jfcalis bine etiam Regno tutamen adempto 
Sortitus Libycà monimentum in Rupe reliquit . 

Hic vir,hic ejì, cujus vifa ejì Tibi nuper imago , 
Mercuriusfamam proles au Stura recepì am : 

Qui folio, Lucina aufpex , demijfus Ibero 
Intulit Augujìa nova fata caducifer Urbi , 
Fcecundofq, tboros , quartamq^ex ordine Jlirpem , 
Heroum Rex alme , tuo gratatur amori ejl 5 
Gaadiaque Hifpano complevit Gallica plaufu . 
jit Pater Euboicis Saturnia facula Regnis 
Invebit , & lenes molitur f ortis babenas : 

' . . • . ‘ Illius 

i • : 

t _ 

9 L. Julius Paciscus Romani exercitus Dux . Hirtius de bello Hi- 
fpanienfi. io Vibius Pacixcus M. Craflum Triumvirum C. Marii 
tela vitantem in antro fui praedii ad oram maritimam propt Hera- 
clicam per o&omenfes fervavit. Plutarchus in CrafTo. 1 1 Paciacus 
Syllffi legatus ( fortafìfe Vibius ") abeodem ad Afcalim Mauritaniaa Re- 
i»em folio reftitueiuium miflus validi exercitus Dux.Plutarch.in Sertorio. 
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lllitis efi ,favùm quòd non dum vidtmus hoftem\ 
Quòdque,armis Italas cìim Mafs circumfonet 
Urbes, • ' ' V* * - 4 - •» 

Chalet dicos late pax obtinet aurea campo* . . ' ’ 
llle Fori fedat fi repi tu * , ille otta curat 
Pieri dum> nutu caco* premi t arbiter afius ; 
Aiartem attimo [fpirat: futtt illi ajjueta tropbais 
Brachi a, fuitt fortes Hifpano in petlore vires 5 
Et fiudiis belli, Jludiis excult a Minerva 
Da dal a mens ,atq-,hac ,quam fofpitat,altior Aulà. 
Qui nunc Aonio fplendet , ceu Phoebus , in ojìro 
Vatibus in mediis,plaufumque,& > carmina vulttt 
Exceptat, redditque hilari,dum feeptra Nepotis, 
Dumq, tuas, Lodoice, ferunt ad fydera palma*. 
Tuplaufum ne fperne 5 tua ejl hac pompa, 
tuoque 

Splende f ab aufjpicio-STe namq^autbore Philippus 
Mi t ti tur Imperium in magnum , nova condere 
Regni* 

Fata potens, cunifque Orbem fulcire lab antem. 

S c ili c et antiquo s fuperant tua tempora fa Ho * , 
Major & Aufonia Fatorum vo Ivi tur or do 5 
Fortunaque levi* verfaftetit orbita curfu . 

Nam quamvis lato* diducat Galli a fine * , 

Galli a B orbonjos jam non capit una Penate * , 

Se* 


34 * 

Se d viófrix terras famam protendit in omnes , 
Europamque,Afiamq^premit^ juvat ultima bello 
Regna fequi $ Oceanique finus tentare reduci or . 

Pojl viBos hojlesjaudem quoq^vincis avitam , 
Maxime Rex: nullo nam tantum Rege fuperbit 
Sequana laurigeras irrtimpens gurgite ripas $ 
Nec tantum Caroli jaólatje nomine,fafces 
Huic licei y & magnum dcderit Germania nomen j 
Primus qui Latiam pugnando conjlituit Remj 
Exter aque Aufoniis avertene Jìnibus arma 
Imperium Latto, Patrifua fceptra Quirino 
Reddidit , &* caftris T arpe jas in tuli t Arces . 

* Intere a ( Cali nam culmina fummafequentem 
Cyntbius increpitat, Mufafque incufat in ertesi ‘ 
Quamquam ò: ver limali# , quibus hoc dedit al- 
tus Apollo , r 

Te celebrent cithar #) dia s me raptat ad arac 
Re gir amorfo atiquefS^ tburajt? vota minijìrati 
Quid precerì Ille diu vivat te dignusff annis 
Te fuperet y fallifque\ (tuos Jìc fama fupcrftes 
Augebit plaufts ,ferumque extendet in jEvum ) 
Atque,ubi Borbonium tandem pacaverit Orbem y 
Imperio terras , meritis tranfmittat Olympum • 


1 
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DEL P. MICHELE ORONOZ 
Della Compagnia di Giesfc . 

Rettore del Collegio di S.Francelco Saverio. 

' • . /. 

G Àndida lux y formofa die?, qua terra recepit 

Te y ReXy fxlici fata bilarifque Jtnu . 

C alita nai ale y/ceptrum Hefperiajmperiu Orhis 
Dat • Natus geminum luce beare polum • 

Huc flores Hor<e , tbura bue : Nafcente Philippo, 
Ex ori tur Regni Vita, Saiufque fui * 
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DEL M E DESI M O. 

y * M ' : ■ i \ * • ; ‘ 

S O/, fejlinas , brumalenf attingere metani, 

. Cur modo precipite* fijlere cogis equo r? 

. * 

Caufa eB , quod P optili s illis,Sociifque relitti, 

Ut prò, te pugnet^ Magne Philippe , venti. 

, •. • 

v • ‘ •* ■ • ,v\ .» " *. 

\ 
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DEL MEDESIMO. 

« 

AD SERENISSr RE GIN AM , 

P Rogeniet Regum , cui fi Natura coronam 
Non conformar et, Meni, Pietafque darent. 

Seu Rex in cattris degat ,feu regnet iu Aula , 
Curarum es confort , imperiique corner . • 

Nor annos pctimut Regi ; tu moribur almit 
Et Regi , & Regnit aurea fa eia referti 



Xx 


DEL 


. DEL MEDESIMO 

AD LUDOVICUM MAGNUM , 

Galliarum Regcm. • , ' 

• . * * 

C ' Um fieri, LoDOici.,nequir jamaior in Orbei 
j Solìim in regali crefcere prole poter. 

\ .. . # . . : . . . » * ' 

o tot dotes in nojlro Rege refulgent , 

Quod nqbis alter jam Lodoicus adefì. ./>. 

Hinc ternor Soler deincepr 7ie Hi/pania jaffet 

'■ Soler, quot Dominor Regia Gallìce babet . 

\ , * 




DEL 


# » 




D E L ME DES I M O 





AD SERENISSr DELPHINUM* 

* • * v. * 

Uque e ti am , Delphi ne , < veni 3 cium ai 
tempia precamur , , • ... 

/fcternùm yigeant lillà junB a rojìs . 

! '■' - ' ’• •’ ' ' 

Pulcbra Hiflpana rofa . , &“ funt Francie a lillà 

pulcbra ; ; 

0 quantus furget flore ab.utroque decor i 

\ 9 . . * . \ 

, ' * * f * ■ ' 

Hunc flore augujìum Delphino Hìf pania iebet 
Ipje at erit Patria faujla corona fui . < • 






DEL 


, 


34 & 

DEL PRESIDENTE 

D. MICHELE VÀRGAS MACHUCA. 


A LOS ANOS DE NUESTRO REY, YSENÒR.^ 

• ASU N T O POETICO 

£ 

Sacado de la Armonia fonora, y del mudo filencio, 

* que a voces, y refpetos publican 

OI CllMPLE ANOS EL GRAN FELIPE 
QUINTO MONARCA DE DOS 

MUNDOS. 

H • « 

De cutas letras fe animar i lasjrguientes. Oftavas Acrojlicas • 

• • / • 

■ i. 


O frczca el Cielo en tributarios Soles 
>— mmenià luz al dia mas luciente , 

O onfagrele entre perlàs , y arreboles 
Gfana el Alva aromas a fu Oriente , 

^ ueftrenfe effos luzeros girafoles 
•v ompofos del Pianeta mas ardiente, : 

{“' a noche fugitiva al Emisferici 

frj n golfos de efplendor rinda fu imperio . 



•v «*. 






fi 


t ; 


v 


v He 


II. 


«.I » ’ 


y X.ì 



lo de fa Fama en d Iuftrofo ' 

. 2 r udo de doce fignos, yacorridos 
O tro Ano illuftre anade el mas herrttofò 
’ cflobre los de fu nombre elclarecidos 
W t invidio F empe , el viétoriòlb , * 

|’*s, f. 4 .' r . ». * » 

ùi ;|r< à guadana de exercìtòs vencidos 
< O edeon fegundo, en quien al Cielo rénta 
pc egocijos la Tierra, que los cuenta,. 




• i i ■■ . 

:..CV 


j. . . n -'.4 •. . 

III. 


• * '■-**.* 


ì> ga el fol fu camino } fulpendida 
Alinea vera en tal Heroe fu carrera l 

• -rii», j • . : 

: *n,ipge el gaftos de luz, elle fu vida t - ■/: 
Wxpone al pefo Reai por ley primera,, 

. t - * ozana medre à miedos de florida 

i * • • ■ i J 

w ovial la anticipada primavera | , 

ero el. lirio Reynante halle entro faHos 
Wn ternuras de flor anos robuftos . ... 


JL 


<" 

* 


* 


p 


ue 


f 


m 


mi. 

- * / 

yOuc à precios de fu ediad vivati dosMundosi 
<J aliente de fu amor Io oftenta el arte , 
*-«a en el dar à fus circulos profundos . 

12 uevo ardor ; ya en el bien que les reparte 
H iene el tiempo con paflos tan fecundos 
O tro Numa en fu zelo , arma otro Marte 

£* onftruos del valor; tamanos buelos . 

* ' > 

O no fon anos , ò fon fus dias Gielos . : 

. ■■ 

. r 

V.; 

« 

12 o fin luz repetida en giros de horas • • 
^ Iterna el dia pompas juvenilcs 
^ epitiendo mas triumfos , que no auroras 
O orre Felipe à renovarfe Abriles : 

> bla tu eternidad, pues ya lo adoras, 

D iras al contemplar tan fuerte Aquiles 
W roica vida , que de alma grande nace 
D entro el carro del. Sol vive , y renace . 


ér 

t * 


Otro 


vi; 



O tro vivir, guarifmòs immortales T 

w e deven à los Timbres de fus echos $ 

JgJ as fino ay cinofura à emprefas tales 
<3 iva en la adoracion de nueftros pechos 
55 i fus Orbes$ por el Orbes vitales 
D eclaren lus defleos fatisfechos , . 4 

O la fuerte cumplida à fus viótorias 
c/d ì c n fus nietos no aclaman tantas glorias. 



* K 
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DEL 



I 


DEL MEDES IMO. 

E N combate tranquilo , en paz ruidofa 

(Augurando el campo horas , y empleos) 
Dan a Felipe armados de defleos 
El Tiempo, y la Virtud fama gloriofa. 

Otro Ano mas el cuenta , ella animofa 
Triumfo fuios le opone , alas , trofeos 
Bate aquel, erta logra; y con rodeos . - 
Su Guerra cftan igual, quanto dichofa. - 

Crece el ardor, y quando a fus memorias 
Dos Mundos Teatro fon , y les reparte 
La vida alientos , y el valor vièto rias . 

Del Gran Monarca oy les compone el arte , 
Pues cumpliendo en lu Edad figlos de glorias, 
Buela en Saturno, y fe eterniza en Marte . 


DEL 
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F Enix Efparia a Carlos lo pregona 

Abralàdo cn fu amor $ pucs del fragrante 
Rogo, otro mira renacer Reynante . 

Entr e lirios , y palmas , que blafona . . 

Suena cn dos Orbes por la immenfa Zona 
Su Fama Auguda, y buelo tan gigante, ■ 
Oy mide el tiempo , quando no es badante 
La mlfma eternidad, que lo corona. 

Fior lo mira, lo figue Ave Iigera , 

Con que plumas por Anos defafia, 

Y Abriles.cuenta al Lirio en fu carrcra 5 

Mas ya conoce vana fu perda . 

Porque cs Aroma eterna Primavera, . 

Y en el Fenix no tiene ocafo el dia . 

*• / 


1 


9 


Yy 


DI 


I 


5 D*I NICOLO’ AMENTA. 

■ » 

E Cco , fpirto Reai , che’I Mondo vede 
Piìi fereno , che mai far Tuo ritorno 
li fortunato , lieto , e faufto giorno , 

In cui pietofo il Cielo a noi ti diede . 

Con corfo rapidi Almo fen ricde , . 

E pur ti trova di più palme adorno : 
Ammirando fui Mincio , e al Tago intorno , 
Tante de la tua mano illuftri prede . 

E fecondando i Numi i noftri voti , 

Rivedrem Tempre il dì felice , e inlìeme 
Ti vedrem nuovi popoli devQti . . 

Baceranno il tuo piè l’Iftro , e’1 Tamigi , 

E’1 Sebeto pien d’alta, e certa fpeme. 

Ti vedrà f$mpre uguale al gran Luigi » 
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DI NICOLO* CAPASSO. 


D Eh fgombra omai.laflb mio cor, gli affanni, 

E le torbide tue tempefte acqueta. 

La Pianta, ch’in Tuo grembo Efperia lieta 

Allignar vide , e compenfar Tuoi danni , 

« 

Sprezza Aquilone armato , ed oltre a gli anni 
Erge la cima , ove piti l’aura è queta , 

E i rami ognor piti verdi avran per meta 
I Cafri adulti, e i gelidi Britanni . 

O fe a Io fianco ingegno aita porga 

Di fua dolce ombra, e in fu 1 fiorir l’aflìdi , 
Ch’in difparte dal vulgo alto lo fcorga. 

Vedrem, fe tanto in noi valor s’annidi, 

Onde’I Sebeto a par di Mincio , e Sorga 
Mandi’l fuo nome a più remoti lidi. 


Yy a 


DEL 


DEL MEDESIMO. 


3 ?« 




ALLA REINA DI SPAGNA ; 


Bellezza , ed Oneftà, Grazia, e Valore , 

■ Che rado infleme han d’albergar coftume , 

Com’in pelago il Rio fi verfa , e’1 fiume 

Sparti ha. Madonna , in voi l’alto Fattore,' 
Perch’il Mondo fepolto in atro errore 
Nel voftro almo fplendor fi {pecchi , e allume. 

Ben da sì puro forge , e gentil foco 
Defio, ch’innalza le più fchive menti. 
Dove fcevro da l’ombre il vero ha loco . ' 

• # . 4 • 

E tofto fia, che da’ be’ rai lucenti 

Sgombra la nebbia , ond’or mio lume è fioco, 
Men poggi anch’io tra chiari fpirti ardenti . 



Uè’ raggi alteri , onde l’eterno lume 
Si moftra in varie guifè a noi di fore. 


DEL 
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DEL MEDESIM O. 


Parthenope Philippo V. Regi fuo. 


QS 


Ha nifi T ? incolumi nequeo fperarefalute 
Natalcm celebra*, Rex, Tibi mitto diem . 


Qua immerito duplex , in uno cor por e dìfcors 

Dittaque Tyrrbeni pefiis acerba mari * . 


Siren mendaci * patior convici a lingua 
Nefcia qua fraudi * , qua fine labe fui. 

Una mibi mens , & cuntti* concordia membris 

* # 

Ultima ad Imperium fata fubire tuum . 

Majetta* alii* cultum,Tibi quarit amorem , 
Vinci * & officiis fubdita regna tuis : 

Sed meus ante alio* , fueri* cum largior in me 
Cedat ut officium , cedere nefcit amor 

Si RegemTe jur a docent , fi fatta Parentem , 
Mi prò Rege pater , prò patre Numen eri * . 

Te nifi vidijfem, levius fortajfe dolerem , 
Quod procul extremis finibusOrbis abes. 

Effet 


i 


é 
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EJfet vana Tut tantum pittura voluptat. 

Ex al us unum quod fuit ante datum . 

jit pojìquam fuaves licuit cognofcere morer, 
Qua; virtus animi , quantus in ore decor , 

Durius experti tolero difpendia doni , 

Quodque mibi fuerint fata benigna queror. ' 

Plura quidem fuperant regalismunera dextra , • 
Nulla fed ardenti funi in amore fatis . 

Pignora Dar danium fbi qu<e tejlentur amoretti 
Servai amans Dido fed magis inde dolet . 

1 

Sic ubi prcefentis memori fuccurrit imago , 
Fortior incendit p e flora nojìra dolor. 

quod nulla fugis tentare pericula Mar tir , 
Parce precor trepidam follicitare metu . 

Farce precor bello regalem exponere vitam , 
Tantum non aiquant ulla trophaa caput. 

Nec de Te fuperejl , qua rem confirmet Iberam, 
Et foret ambigui s apta medela malis , 

Exoptata diu Soboles , qua Ma tris in ulna 
Ludat , & incerto proferat ore Patrem . 

DI 
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DI putrii Indigètes , Tuq, b , cui fvfus ob Agnum 
Purpurea s vitreo fangais in orbe liquet . * 

« 

Et prolem Regi 9 &* pacem demittite Ccelo , 

Ad pia vos facilem reddite vota Deum . *• 

Floreat ad longam incolumis Rex ufqficnettam , 
Sitque idem in membri s tempus in omne vigor . 

Vincit Ariftidem ut jullo , jujli arte Lycurgum 
Robore Pelidem , Nejlora conjilio . * 

t 

Sic rogo Nefioreos vitam per due at in annos\ 
Conter at H<erefet*s ut pia dextra caput . 

Relligio , Pietas , qua tanto vindice tuta 

Cernitis intuii am Regna tenere Fidem y 

. •> . 

Con duplicate preces , & 1 veltro numine Regi , 

Et pace , & bello prof per a queeque cadant . 

Sic erit , cultus femper fervetur avitus , 

Sic novus ad Stygias error abibit aqnas . 

Salve iterum 9 Rex Magne , 7? quid vota pi or ti 

DI curant , ultra candida fila vale . 
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DEC MEDESIMO. 
SERENISSIMO DELPHINO , 

N On longè Tibi font exempla petenia fuori, 
Sint licet innumeri, quot imi ferir Avi . 

‘ Attigit extremam virtut Patrie inclyta metam , 
Quem foperare ne fot , laut fit bah ere pareti 1 » 





DI 
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DI D. NICOLO’ CIMINO. 

N Attirarti , & Sortem video certare parata s. 
Qua magie inRegem fplendida, larga fuit. 

Sanguine primavo formavi tempore dignum , 
Una refert+formam confpicuamque de di . 

Omnibus ( bìc labor eft') iludui praHantior ejfet 
Moribus , ac animo ^fat Jibi denìque erit. 

Non mibi dijfimilem donarunt Numina fortem , 
Altera refpondet , nec tenuere manum . 

Fortunis volai innumeris ornare Philippum^ 
Vajìis & regnis magnificare Virum . 

I 

- - v * - * ' 

Infuper Hefperidum illu dejtgnare Monar ebani 
D ter evi ,&* mundi duplicis effe Patrem, 

Jdac Fortuna potejl , Natura hac talia deb et j 
Per parva all ipjì,nam meli or a meret. 
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DI NICOLO’ CIRILLO.’ 


B En ragion’è , fé in fuon chiaro , e giocondo 
Suonin le noftre rive in sì bel giorno , . 

In cui fra noi fen venne à far foggiorno 
Il gran Filippo , ed a far lieto il Mondo. 

Giorno , in cui ne l’orror cieco , e profondo 
Fuggir le furie, e più fereno intorno 
Rifilile il Sol di nuova luce adorno, 

E in lieti alpetti rife il Ciel fecondo. 

Nalci , allor Giove dille , e in guerra armato 
Pon freno al Mondo , e lèrva al tuo valore 
Ubbidiente la Fortuna, el Fato. 

O de 1’Ibero Ciel lume maggiore. 

Alma nata a gl’Imperj , a cui fia dato 
Stringer due Genti invitte in fermo amore . 


DI 


3^3 

DI NICOLO' CRISCENZO. 


Q Uis fiet te Magno major fos inclyte Regu, 
Progenite ex Magnisi Genitore, et Avói 

Te Fatum , Virtus , Pietas fuper ajìra tulerunt , 
Queir annos fuper at Mens , animufque tuos . 

Hinc geli do s , rigidofque Scythas, Tbracefque 
fuperhos 

Vincens , totum Orbem rexeris Imperio . 

•* » • • 

Extima quin Tellus omnis y P elagufqprofundutn 
Summa pace canent fortia fatta tua • - - 
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DEL MEDESIMO. 

I 

C Ontro voi s’armò Europa, e’I cieco, e vano 
Furor la mena, onde le ftelTa opprima, 
E’i crudo duol di Marte orrido , infano 
Teme ogni abitator d’eftranio clima; 

Poi chi al voftro valor fommo , e fòvrano 
; Opporli tenta, o debellarlo eftima. 

Ben vano ei forge ogni coniìglio umano , 
Tanto vi ergete d’alta polla in cima: 

Così ch’in voi , lodando , altier prelùme 
D’alzar l'occhio mortai nel voftro Sole , 
Cieco ei divien dal luo foverchio lume; 

Voftre chiar’opre oltre queft’ampia mole 
Poggiar lòvra del Ciel han per coftume , 
Ove l’uman penfìer giunger non fuole . 


DI 
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DI D. NICOLO* FEDERICO. 

F Elix , ò nimium felix , Sebetbe ; Philippi - 
Natalem Jìgnat lucida gemma dìem . 

Nqfcitur Hifpani generojì fanguinis bares : 
Audiat Eous , Hefperiufque fimul. 

Mix fa fenum , juvenumpromuntur carmina. 
& illum 

Innumeri i certant concelebrare modis . 

\ 

Interea fremituque bilari , plaufuque refultant , 
Et lucent fejlis compita luminibus . 

frce nimio Cycnis cantu vox deficit \ omnes 
Réx poter it Cycnos vincere j vota nequit . 



DEL 
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DEL MEDESIMO. 


F ioca , ed ardita è la mia Mula o quanto , 
In ifpiegar di Te gli alteri pregi ; 
L’ingegno audace ancora i più bei fregi 

Intefler vuolj ma, oh Dio, non giugne a tanto. 

1 

Penfo all’Idee d’eccelfo, eterno vanto. 

Per dir , che d’alto onor fe’ fpecchio a’ Regi j 
Or de’ Greci, cc de’noftri i carmi egregi. 
Quanto rivolga mai , pur manca il canto . 

Veggio, che fe’ del gran difio più grande: 
Innalzi tu te fteflò, e ben fecondo 
Ne {pieghi in pace,e’n guerra opre ammirade. 

Tutto lo ftil più colto , e più facondo 
Ognuno adopri , e’ntefla a te ghirlande , 
RE fe’ , fovra ogni lode , inclito al Mondo . 


• • i 
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DEL P. NICOLO’ GIANNETTASIO 

Della Compagnia di Giesìi. 


bina n s^bab 

r i • • ; 

nbnn 

T • 1 


CD'oi^n ?'y 

V V T • • T • • • 

S'bs bili xinn ry 

| • | t » v t " • r 

un irro utotfrc 

| ' V V T 

tmjoja Boia crm 
Bibtf nN D’U 31*73 

I | T » • I | • 

. bru O'abab *nn nr 

t • 1 ; » - *« 1 » 

mr© oyrt nyt jmo 

V T T *f T V V •• 

msjf ons p-iaa irai 
cpiTibN nm Ttnaa 

• v • | • ■ *r • 

bna n’DN ib nt\s' 

v ; • ’ •* "i 

jn 1 B'ONbi oy-ba 
san' cobo ba by nn 

• t • t * t; • v* 


Idem 


Idem latino Carmine redditum. 




\ 




C Eu Mundi eft oculusTitany ftc Or bit ipfe 
T errarum eft oculus fortis , magnufque 
Philippus : 

Ille fuis lucem radiis diffundit : amicam 
Hie vitam,pacemque,&' gaudia gentibus affert . 
Hic Regum decus eft : hic viélorcunéta repellit 
Damnafuis : validaq 5 tegit regna omnia dexrai 
Et centum latè populos, tutatur , & urbes . 
Namque Deo datus eft nobis : qui cuntfa fecundit 
Aufpiciisregit'. &“ clarum trans aquora redditi 
Excelfumque inter Reges , armifque potentem 
Efficit } ut ftellas P bue bus fup er emine t omnes : 
Cor por eque & radiis, éf claro lumine vineit . 
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DEL ME DESIM O. 

Ad Philippi V. Statuam Equeftrem 
Neapoli poficam . 

I Ste colojfaa qui furgit ad <ethera moki 
Ingentemque premit pondero viélor Equum, 

Fulmen uti occiduo venit de cardine , Urbi 

Vix pacem vifus, latitiamque dcdit . 

0 

Nonfecus Aufoniam palmis lujlravit : & ardi 
HoHibut è viéiif , exuviafque tulit . 

Inde cito rediens curfu petit ultima Mundi : 
Invillo & lauro f demetit enfe novat. 

lyjiadum è manibus tot captis urbibus . Illuni 
Ut S olem ; bunc pojjìs dicere Solis Equum . 
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37 DEL MEDESIMO. 

« 

AD DIVUM JANUARIUM 

Pro PH1LIPPI V. Incolumitate . 

I 

17 , qui flammivomì cobibes me e dia montir, 

Et putrite ferva s mania clar a tua . 

1 

Borbonidum decus egregium,germeq^Pmhipmu 
Preferiti femper , Dive , tuere manu. - 

•Tu valida s vires concede y 8? Nettoris annot. 

Et la tunr facias divite prole Patrem . 

Elee gemina Hefperia funt vota : hoc Belgica 
tellus : 

Hoc Sicula : 8" fupplex Indus ut erque petit. 
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DEL P. NICOLO’ DE SANCTIS. 
Della Compagnia di Giesìi . 


P Ande fores Nyfa , totoqt, He licon e recep turni 
Cajtalio Vatem , Cyntbie , merge lacu . 

Quid dudum tacuere lyra ? cut barbita forvas ? 
Qua mora ? Pimplaas , Cyntbie, pande forer. 

Natalem revebit nobis lux alma Phiuppi , 

Et gemmd , & nitidà lux ea digna notct e fi. 

Nunc juvat & faciles p affini duxiffe cboreat , 
Nunc juvat fertis implicuiffe Rofas . 

Aufpicio meliore bilares , Pbcebe , indue cultus , 
Indù e fefiivos , blanda Tbalia finus j 

Utraque nunc multo refponfent undique plauju 
Digna lyra numeris carmina , digna tuba . 

Si qua funt trifies , turbent qua peftora , cura , 
Mobilie in favos transfer at aura Getas « 

Afpiciam nullos Natali luce dolentes , 
Trifiitiam Populis Rex procul effe jubet. 

A a a a Prin- 


37 * 

Principis in laudem ducuntur carmina, Princepr 
Dum canitur , noSlro mceror ab Orbe fuge . 

Quifque fed aufpicìir celebret felicibut annum, 
Concipiat fello tum bona verba die. 

Utque olim multor redeat felliva per Or ber , 

Ut redeat nojìris lux celebranda cboris , 

Exoptet Regi f elida feda Philippo , 

Exoptet Pylii tempora longa fenici 

Et dicati Nofrofemper faujìijjìme voto. 
Natali vultu candidiate veni. 

A 

T e lyra , te noilra Pindi de more Camcena ] 

Te populi plaufut , & pia vota colent. 



Dì 
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DI NICOLO’ VALLETTA. 


L XJcifer alme re ài, quo non felicior unquam 
Non eft Oceano clarior orta dies . 

Te rutilante , Dii terris Heroa dederunt. 

Quo majus nibil , &“ mitius Or bis babet . 

Per quem Relligio ftabit , Reólumque , Piumque, 
Longaque per ter ras tempora pacis erunt . 

Ille triumpbato ferus petat cetbera Mando , 
Quem cupit aternum terra beata Jìbi. 



del 
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DEL MEDESIMO. 

U K\tlot iif <2r*x& Guarir $(kw , «j# , 

Kt\ru¥ r H'fùm* cifre* et nr ytvtx* • 

T li Mott et ut H «CfiT»e , w imQjovoe fifaf 
X«£*r r i* wA ipoit tfyfÀHT* frigmKité* 

Ou ;tW*, oÙK ifcUy x\t}* et {A* toiG@* eittìjf , 

K XÌ KOVfOU Ì**ÌX Wttfionwtic . 



DEL 
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DEL MEDESIMO. 

IN ADVENTUM PHILIPPI V, 

NEAPOLIM. 

E C L 0 G A 

I 

Tityrus , & Lycidas. 

R Ofcida furgelat croceìs Aurora quadrigis , 
Et matutino condebat pallida Cedo 
Sydera cctruleo furgens è gur gite Titan . 

Tum primìlm lati vacuum colere fìtb antrum 
Tityrus, Lycidas, ambo florentibus annis 

Manaluim dodi de ducer e carmen aventi j 
Horum alter cujìos ovium, caprarius alter 
HI e inter Corylos pafeentes Tityrus hados 
Servabat, Lycidas dijlentas latte capellas 
Tondebat, dittis qui fic ajfatur amicis . 
Lnc.Tityre,nunc bilares fylvas, et rura voluptds 
Magna tenet j lato refonant arbujla fufurro. 
Et liquidum volucres tinnitibus aera mulcent. 
Afpice ut ecce procul ludant per graminct 
vacca , 

Exultentque leves tener is cum matribus agni . 

• TiT. 
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Tit. Borbonium, Lycida , numen , cui feepèfo- 
lemus 

Fiorenti in ripti tenera* mattare capellas 
Liquentefquefavosdamus &* coelejliamella , 
Has Deus ille Deus nofiras invifere Sylva* 
Venity & afflitti s imp onere gaudi a rebus . 

Lyc. Fortunata Dies tanti qua confcia fatti 
Clarior Oceano caput extulity nova terris 
Gau di a dimijìt Ccelo devetta fereno ! 

At nos cur taciti dudumrecubamus in antro ? 
Nectenerum d ottimo dui amur carme aventi, 
Borbonio Regi? facro quid carmine, P attor, 
Dignius ejlyinges qua Divtim cura Phìlippus, 
Hic ego cojlituam duo pocula y qua mibi quo da 
Don avi t Dorylas , divini opus Arcejilai . 

His viride* pinxitfylvasy & Adonida rupto 
Languetem femoreyet tinttas in saguine vejles. 
S tat fciffls Cytberea c orni* yjuvenemqf de ente 
Confpicity irrorane lacrymisy rupta reco dì t 

Ilia lattuca folti *y micat acer in alta s 
Sylvarum latebra s fugiens fu s , perq\ viarum 
Ambage* latuijfe velitfavumque veretur 
ImperiumVeneris , longèq$ audita latrantum 
Ora canum: jacet infxlixjtne lamine corpus . 

H ac mibi nec labri s admota , nec tifq\ rodanti 

Ceffle- 


3 t~ p* 

/ / 

CeJJerunt Mopfo,fed adbuc intatta fui antro 
Servantur, tua, fi vince?,hac premia funto . 
T. Et mihi bina domi funt poetila pitta fupernè 
Divino Naucyde,aut infigni Polycleto . 

EJi fons in medio nitidi? cryjlallinu? lindi ? , 
Quem circum fiore ? , circum pendenti a ninfei 
V oliera , & immixtifociant connubia rami . 
H'ic fe Nar rifili? venata lafiti? & mefiti 
Aliratur , rofeafque gena?, &* eburnea colla 
Ardet anhelanti fimili >j jacet arcu? in berla 
Aureu ?, & calami volucr e?, pittaq^phar etra. 
Hac , quamvi? P et ale , quamvi? mea vellet 
Hyanti ? , 

Pramia vittori fua fint . Sed verfibu? aquu? 
Qui?venietjudex ? Si vi?, D amena vocemu ?, 
Quem prope capreolu? fiorenti paf citar berla . 
L. Sivacat , ò Damon , pofitifq $ audire juvencis 
Forte datar, nottrijudex tu carmini? efio . 
Hìc 710?, dum tenera carpent dumeta capella, 
Carminibu ? lenti?, & agrefii laude Philippum 
Perfonuijfe juvat calamo j duo poetila vittor 
Acci pie t circum nitidi? variata figuri? . 

Dam. Dicite Pafiore? , nofiro? ad prata ju - 
vencos 

E due et Corylu ?, notumq ; remittet ad amnem . 

Bbb Ette 
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Hìc Zephyri lene s y &* grata fedilia molli s 
Prabet humus , nitidufque vaga fons murmu- 
ratundà. ; 

Incipiat Lycidas , tu Tityre deinde fequerc . 
IL.Nympba carulei Sebetides ima profundis 
Et qua pampineì coliti s juga celfa Vefavi, 
Ferte pedem , & magno date carmina digna 
P H I L I P P O . 

Ille leves calamos , pajloralemque Camotnam 
Refpiciet vultu facilis 5 nam fapè Luperco 
Primitias Pani damus y & tibi liba Lyae. 

T. Nympba fylvarum viridis custodia Sarni y 
Si niveinuper vobis duo poculalaóiis , 
Aureolifque tulifulgentia ferta corymbis 5 
Vos faciles oro y vos ò conce dite carmen , 

Quale dati s Cor y doni , aut quali fapè foletis 
Immilla choreis laudes cantare Deorum . 

L. 0 fortunati colles , fxlicia rura , 

Et vos agricola , vos ò gaudete coloni , 
Paftorumque greges 5 Dìs paftor alia cura . 
En Qui florentem terraque , marique tuetur 
J tifoni am y nojlris & 1 qui f aci t ocìa fylvis , 
Clara Delìm foboles , Ccelo digitijftmus Heros . 
T. En Qui tot populos magna virtù te gubernat , 
Imperiique regit prajlanti robore fines $ 
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Dignus concilio Divùm , quo nec dare majus 
Dii terris potuere , 72 e c ipjìs charme inter 
Semideos viviti per quemfecurus in umbrti 
Stat Pajìor , Letti celebratq ; P alili a flammei . 
L. 0 nemora & fylva , queis contigli ora videri 
Magnanimi Herois , vidiBis mitius ilio ? 

A u gufi a vel majejlate ferenius unquam ? 

Seti dum ve Bus equo rutilat fublimir in ojlro 
Tyndaridijìmilisyfacie vel Apolline dignti 
Aurato vebitur curru , cingente catervti . 

T. IpJifejìeBunt colles, Nympbaqnefequuntur , 
V ??iatu quoties illum vi dere , Diana 
CaflrayDeo Jimilerriy ffudiis, armifq^f equentc \ 
Quin levibus DiBynna feras agitare fagittis 
Gaudet adbucjiec lajfa canes de more coronata 
Quamvis Augufli c alida Jìnt idibns bora. 
L.Quid referam p l aufus ,popu liqu e ingentia vota 
Du fulva vebitur media Rex urbe quadriga ì 
Agmhie conveniunt denfo juvenefq^fenefque , 
Et pueri manibus plaudunty & voce falutant . 
Paan Io clamante & Io feliciter y omnes : 

De nojìris annis tibijupiter augeat annos . 

T. Dii precor buie juveni , quem tot virtutibus 
auBum 

AEtbere mijìjlis y longa date numera vita . 

Bbb % Ut 
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Ut populis det jura fuis 9 bojìemque potenti 
Arceat imperio 9 procul ©" fua proferat arma 
Oceani fine* ultra, viflorque triumpbo 
Tbreicio redeat,fpoliifque fuperbus Eois, 

L. Aurea de Coelo rediens tum ve?ierit /Età ? , 
Quali* cum tenerti regeret Jove fanólior Orbe 
Satur?ius pater , ter ras pax alma colebat. 

Na?nq^amor 9 et juttis veniet cocordia dextris, 
Pacatumquereget divini* legibus Orbem j 
FrugibuSy pieno jlorebit copia cornu . 

T . Tempora divina properant fcelicia Parca , 
Qua Pan femicaper quondam de rupe Lycaa , 
Pan magnus cecinit , Pan filius atberis alti : 
Infante calamo spatulo & fimulore rubetem 9 
Cornuaque intextum piceù videre Melampus 
Arcadia caprimulgus , Manaliufqf alamon* 
L. Tum ver ajfduum tepidiferet aura Favoni , 
Meli a dabunt fylva , rutilo s dumeta racemo s 9 
Jpfa novos tellus fundet depiBa color er, 

Atque Cere s facilifemper flavefcet arijla , 
Implebitq^cavasBaccbi liquor omnibus urnas» 
AEternumque futi pendebunt arbore poma y 
T. Tum f ecurafdes regnabit candida vultu 
Nec Jua dumeti s vallabunt arva coloni , 
Aurea non feptis pendebit vinea campi s , 

Et 
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Et nullo cufiode pecus per amoena vireta 
Securum infdiis hominumdncurfuqferarum 
Ter nemora faltus bene olentes carpferit 
ber bus. 

L. Jtque etiam Icetas habitabunt Numina terrasy 
P afl or uq forno s recole t , atq^ar borir umbram . 
Sapè leves Bacchus cboreas in gr amine ducety 
Silenufque pater pa?ido comitatus afelio . 
Flettet &* ipfa choros altè fuccintta Diana 
Sidonia palla, pbaretraque infignis & arcu . . 
T. S apè Venus blando comitata cupi dine Cycnos , 
Curru vetta, leves aget, Idaliafve columbas 
Inter Hamadryadas, Lemoniadafque puellar. 
EtCharitum comitante choro,Divaqfequetur 
Numina Sylvarù , Pan, et Ebymbraus apollo. 
Et montana Pales , & forum candida mater . 
L. Non fecus ac rapidi s nigra cum notte procella 
S cevit byems yfiratifque fonans ruit horrida 
fylvis , 

Igne micans crebro ; liquidis ut Lucìfer un dir 
Emicuit, toto fugiunt ex athere nimbi 5 
Sic tibi, Rex , nottris fugit irremeabili s orir 
Trifities, vultuque reditpax lata fereno. 

Il .Ut fos hyberna notturno tempore bruma 
Languet burnii rofeam cum primum lampada 
Pbcebi Sai - 


t 
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Senferity acceptis paulatim vi ri bus ora 
Explicaty & late fuavem dijjundit odor erri. # 

Sic pojìtis tua, TV veniente , renafcitur armis 
Partbenopey majorque fui Hat imagine vultus. 

L. Ecce tibiNympba calatbis dant Lilia plenis , 

Luteolum calibe Jloremy caflamque virentem 9 , 

Narcijfum y et violar y et purpureos hyacintbos j 
Nympba y quas magnis aluit Campania fylvis y 
Sebetufque Pater /celici bus educat undis , < 

Exercentq^cborosy atq 5 aurea carmma dicunt. 

T. Centum NazadeSy centum de colle Napaa 
Dona feruntyquce pampineijuga celfa Veflavi, 

Et qua Paufilypiy viridis qua culmina Gauriy 
Cumarumque fl?2USy& > qua bacchaa Falerni 
Rura tenetySarnìq^fpecus 5 queir omnibus una 
dntiniana praejly & candida Mer gelline. 

L. Intere a qua mufcof a fons vitreus un da 

Labitury & Nympbis facrata cubili a prabet 3 
Coììjlituam duplice Jlatuam de mar more laviy 
Molliter una tibifpiraverity altera Phoebo. 

Agricola bìc peragent choreas y et flore perenni 
Vernabit tellusy & odorà graminis berba. 

T. Quin egOy craHina cum terris affulferit Eos , 
Decernamqì nemus , nigràq^fub ilicìs umbrà 
S eptem arac tibi gramineo de cefpite ponam 5 ' 

Ut 
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Ut tibi latte novo libent> & 1 mette quotarmis , 
Et peragant certis convivia lata diebus 
Pajìoru h*ìc omnis chorusyagrejìumq^juvetus. 

DAM.A r 0/z tam le ?7 è fonat fdxo qua labi tur tolda , 
Jut queritur trittis liquidi per ttagna Cayttri 
Albtis olor y vel populea Pbilomelafub umbra , 
Alcioneve gemitfummas Ceyca perundas $ 
Quantum fu ave levi fonuijlis carmina avena 
Carmina vel Panos nimium vicina magi fri, 
Daphiìidos aut in frodo fa modulatibus /£tna$ 
Vobis metta fluuty vobis dant omnia Nympha , 
Nympba , Nyfao qua vos aluerefub antro , 
Cantante s etiam f 'odici bacchare cingant • 

Et se per vos Pbcebus amet^fua poetila quifque 
Jccipiaty Vittoria lata fequatur ambos . 



DI 
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DI D. ORON2IO PALADINO. 


H Unc cecìnere diem Charìtes, Regalia nentes 
S tamvia y Germanis quam metile da vìris. 

Hucfore/yperboreas pojjet qui Jler nere tur mas y 
Plurimaque ob domitos ferre trophaa Duce s . 

Evenere : fugit patria s A me deus in arces , 
Lujtadumque ingens occupat arma pavor . 

Jam tua y Borbonide, laus omnis : fternitur hojlis , 
Horret Hifpanam corde tremente tubam. 

Antiquo vittus gaudet fe de dere Regi , 

Et fubdit juflo debita colla jugo . 

Quid fraudes referam , delufaque tela : jìdemque 
Sive tuam , Syren y /ive Cremona tuami 

Partbenopes claros e a cura fatigat olores , 
Sollicitojqì movent fplendida fatta Patrum , 

111 a/am fervare /idem , qua /anguine nottro 
Candida , purpureis vetta triumpbet equis . 

Bar - 
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Barctno jam nojlra ejlfrujlra quid miniere tetar , 
Anglia , ter purum commaculare decur ? 

Mantua tejìis erir , tuque ò qui Norie a vindex 
Sceptra gerir , fanti ce cult or amichi ce* 

Dum jufii caufam Regis defen ditir armis i, 

Et caufee Mavorr , &> favet ìpfa Tbemir • 

Quid referam ,f abitò Ver celiar Marte receptar. 
Queir vittir , reliquie detumuere mirice ? 

Vicimus , cajlris , & junttir clajfibur hoftem. 

Multa foloque cluent , multa trophcea mari . 

Quid memorem dotes animi, quid forti a fatta, 
Quodve , Philippe , tuo fplendet in ore decur ? 

Scevur amor fratta r queritur , Te Regefagittar , 
Ac Venus extinttas , &* fne luce faces . 

Te Divi , Eubozcor finer qui fofpitat , urunt 
Purpurei latices , S* beant * 

Vidi ego, cùm nojlrar Numen Te duxit in orar , 
Syren vultu fatta beata Tuo ett : 

Non flexit canta molli dulcìjfima tettar , 

Nec fixit niveum blanda fagitta latur . 

C c c Solar 
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Solus amor docuit , vitrea Te /agnini* urna 
J ungere cum lacrymi * ofcula yfolu* amor • 

Divu* ut aufpicio fceptrum tutetur Iberum , 
Hic amor , hac requie * , hoc tua corda beat. 

Hojii* at incafsìim tendit Tibi demere palma* 
Prafule fub tanto , jam tuus Orbi* erit . 

Sentiet ipfa tuum pug?jax Germania Jrenum > 
Et captila Tibi lympba Britanna fluet . 

Ipfa tuum b or rebit projìrata Sabaudi a nomen 5 
Horrebit fafce* PruJJia villa tuo* . 

Pax veniet nivei* frontem redimita corymbi * 9 
Ejfunden* plenà lilia avita manu • 

Plaudet , occiduo venie 71* ex axe viator , 
Plaudet y qui rutilà fe lavat Indù* aquà. 

Et canet : ò Jì non omni* fert omnia tellu* ? 
Cur pajfim tellu* lilia fola tulit ? 

Romulidum Regem poter at cum perdere Gallu* y 
Ablìitiea* fubito mor * , ait , atra rogo . 

Gen*y Leopolde,/^/» cùm fervat Gallica prole , 
Nonne vide * y quàm te Rex Lodoicus amat ? 

Di - 
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Diche Romani Script or es , licite Gran , 
Nafcitur an toto majus in Orbe decus ì 

jìt tu Natalir noHris celebrande Camcenir , 
Profer , io , Icetum latior axe diem . 




Ceca DI 
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DI D. PAOLO MATTIA DORIÀ . 


D Um Jludeo ad fuperos veras extollere 
laudes , 

Ornayit , qua ìiomen , Magne Philippe , tuum. 

7* unc animi exc elfi decus , alta & gloria , noìtram 
Incedens metitem , carmina Mufa negat • 

Ac Pindi fummis Jtc fatur fedibus : ce qui s 

Laudibus hoc nomen quis celebrare queat ? 

. - . * «. . » * •* * 

Ador talee nimium fuperant preconio, captue , 
Hcroifque vetant nojcere dona Dii . 

Scilicet efi vejlrum fublimi nomine Regie 
Lato* ,gr atari munera tanta Jovis. 

Nejlorie ut numeree f elida Jecula Princepe , 

Ti antum Naminibue eH mibi vota dare . 
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DI D. PAOLO DI SANGRO 

Principe di S. Severo. 

*' ? 

N On per farti men lieto a te prepara; 
Filippo, il Ciel lunga oftinata guerra j 
Vuol dar degna materia a quel che ferra 
Alto coraggio tua grand’ Alma, e chiara. 

Quindi nafce tua gloria eccelfa, e rara^ 

Che fu’lMar fi diffonde, e fu la Terra, 
Ond’al tuo nome ancor flio orgoglio atterra 
L’ofte , e a temer del tuo valor piti impara# 

Tante, che con ardir chiar’opre imprende, 
Son campi, dove ogn’or di palme adorno 
Ten vai, e a nuove imprefe il petto accende. 

*9 

Or fe d’eterni pregi , e d’onor carca 
Tua fama và per l’Univerfo intorno, 

V olga tuoi Itami eterni ancor la Parca . 


DI 
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DI D. PARTENIO ROSSO. 


O Ggi, che di Filippo il gran Natale 

S’accingon lieti a celebrar due Mondi , 
E gl’ingegni piti rari , e più facondi 
Teflon flato pompofo al piè Reale . 

Vengan dal freddo Borea, e daU’Auftralc 
I Popoli più alteri, e furibondi 
A coronar con le Cefàree frondi 

» 

L’eccelfa fronte , e renderla immortale . 

Affretti Gallia a fue vittorie il corfò , 

Trionfi Iberia , e al fuo deftrier fpumantc 
Serva la Tracia Luna anco di morfo . 

Non piti vanti fiie glorie ardito Atlante, 

Che fe un Orbe foftenne egli fui dorfo , 
Due Filippo ne tien fotto le Piante. 


\ 
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DI PIETRO GAMBACORTA. 

A Uricomus lujlrat cum lumine Phoelus 
Olympum 

Terrarum moles gaudet , & unda /reti. 

Dum prodis Princeps genero/# Matris ab Alvo , 
Gallia l#tatur , Parthenopeque fimuU 

Nox atra Oceano fe condit Solis in ortu> 
Angores omnes luce obiere tua . 

Non brumale gela borealibus arva pruinis 
Urei, non flabit vis mimica Noti . 

At Icetos edet flores nova temporis #tas , 
Aurea dum fiorent Lilia in Orbe tua . 

Hinc ego pia blanda in Pindum dulcedine raptus 
Ibo 9 & 1 cum Mufis dulcia metra canam 5 

Cantibus & fuperos orabo , ut Nejloris annos 
Vivasi atque Orbi feda beata feras . 



DEL 
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DE.L MEDESIMO. 

I 

I 
I 

E/f 7JfV rii Bx<n\iue rivi** 

M’ imKOfjtincfy w Eot^ , ori ardi* 

Hvo$f*o\1e f óiop , tnptyvftov'n Xn . 

X«(«af yap ìk [Àtartus 1 avfar vi(P<*h«ri¥ Ì$vlt 
Aeie/ov , o xyflic* mcv x\t{ & &*&***•. 

Atìe/Of , alfceAOie ai\t Kt)\t/(Àeyo¥ ctvyut , 

’ OT m»Aas Jftiv*»? nt\(*io rthxc , 



DEL 




DEL P. D. PLACIDO CAPARELU 

DeirOrdine Cafllnenfe, 

• • • . 

* 

L AEta dics , qua Le ti or, aut felicior ulta 

Non fuit , en luxit plaufu celebranda fu- 
premo $ 

Tempora cum renovans Pboebus j am appulit ilio , 
Vidit ubiindignans olim advenijj'e , Philippe, 
Inclyta Borbonidum Ludovici è fdnguine proles , 
Te nafcente,jubar , Ter ras quod quaq^per omnes 
Diffujum propriomet lamine clarius , una . 

G e ti do, Cava do, Hifpanoque pater et, Indo , 

Quos regeresfceptro, quos Rolli gione foveres ; 
Sanguis enim, Virtus , Pietas , qua Jìngula Reget 
Attollunt alios , certant te Principe in uno . 
Vim vel adhuc tener am Allobrox , Hollandus , 
&* Anglus 

OhLiiipuere tuam ,fmul omnis foedere iniquo 
Juratus Rheno\ Pietatem agnofcet, & Eurus , 
Atq, Aquilo^un animi Fi dei quos,. Magne f ab atto* 
Reddes , unius ut fiat Pafioris Ovile . 

Afi quid ego ? tua quid memorem pr a conia 
laudum , 

Zin- 


Ddd 


I 


Lingua queir Crajum fuccumleret , atque Qui- 

rinaì 

Efttua laus tanta > utfciat bau A quifquam, an 
Ludovico 

Callia plus merito latetur » an ille P h i l i p p o. 



% 
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I G I O S O. 


D E el aplaufó mayor , que Apolo inlpira 
Entre ci Coro difcreto , que prefide,'; 
Quando en Criftales de Lycona bella , 

El que al Parnafo fus elpacios mide 
A cada Ninfa ofrece, en que (è mira 
Elpejo hermofo, al golpe de fu huella, 
Quando la eftampa Ièlla , 

Imploro aquefta véz cdnceptos grave* , 
Con que en Citaras fùaves , 

Celebre al Gran Philipo Jove Hifpano , 
Con numen foberano , 

Reverente mi afeéto a fu grandeza , 

De tan floridos anos lu belleza . 

Tu Mageftad no pienfè, que profano 

( O grave afirnto de mi heroico empieo ) ' 
El culto , que te devo reverente : 

No le ufurpàra , no , fu l.yra à Orfeo , 

Si impulfo no me inftàra foberano : 

Bien merece el perdon de delinquente, 
Quien peca de obediente , 

( Si en obediencia tal cave delito ) 

Ni tu gloria limito 

Ddd % 
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A lo que aqui mi numen te defcribe : 

Vive a la fama, Vive, 

Que del Regio valor , que en ti contemplo. 
Con nacer , Rendo tu , nacifte Exemplo . 

De las herbas de oro , que devana 
Avara Goto al Febo luminolò, 

Quatro luftros contò por fus madcras 
Que has vivido , y qual Sol tan prefurolo , 
Que has llegado al Zenit muy demanana : 
Tu y a al immortai Jove te ailemexas, ' 

Y de mortai te alexas : 

Y fi affi empiezas oy tu Reai carcera y 
Quien llegarà à tu esfera ? 

Monarca Efpanol cres fin fegundo 
En uno , y otro Mundo j 

Y aun no contento , afpira tu defvelo 
A colocar tu Trono fobre el Cielo? 

Aun mas allà de lo immortai llegàran , 

(Si huviera mas alla) tus alabanzas, 

Pues tu Valor, y Elpiritu fon tales, 

Que à todo valor privan de efperanzas : 

Tus heroicas acciones, quando hallaran. 
Sino en ti , comparacion de iguales ? 

(Tanto es lo que tu vales.) 

Donde pienfas Uegar con tanto buelo ? 

No 
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No ay mas allà de el Cielo:' 

Tu te excedes à ti, y aun no te igualas: 
Deten , deten las alas , 

Que tanto cada dia en valor creces, 

Que es afrenta de ayer , lo que oy meréccs. 
Voi à alabarte, y quando mas me animo, 
Solo eftà tu alabanza en lo que callo : 

Voi à nombrarte, ocupame el refpeto , 

Y aunque tu nombre en mi refpeto hallo , 
No hallo yo nombre igual à lo que eftimo: 
No ay numero de vozes tan perfeto , 

Que comprehenda difcreto 

De tu valor heroieo la eminencia , - 
Ni aun halla la eloquencia 
De tan Regio valor alguna Idea j 
Pues el que mas deflèa 
De encarecerte el mas perfetto modo^ 

Con no acertar à hablar , lo dize todo , 

Mas donde vas altivo penfamiento ? 

Subes à fer ofenlà , y no alabanza ? 

El inpofible à donde vas conoces , 

Y tiene por pofible la efperanza ? 

Para adorar tan Regio Nacimiento, 

Muy torpes fon de tu cancion las vozes, 

Y ya que defconoces. 


La 
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La Regia Edad, que à celebrar alpiras , 
Como el riefgo no miras ì 
No es la intencion , la que el error difculpa, 
( Si el intentar es culpa j 
Que fi la voz no e (plica lo que pienfa , 
Aun en la adoracion cave la ofenfa . 

Y affi difcurlò abate de tu buelo , 

Las crefpas alas , que alrevido mueves , 
Qual Aguila Caudal , que al Sol adora , 

Sin perder de lu ardor , ni aun los mas le yes 
Deftellos , conque nace allà en el Cielo , 
Porque es defvelo vano hacer aora 
Regiftrable la Aurora j 

Y mas viviendo iguales lus edades 
Los Reyes , y Deidades j 

Conque ella Reai Cancion à ti no toca , 

Y affi , Ièlla la boca ; 

Que el Cielo empeno ya por altos fines , 
Para aplaulo tan Reai lus Serafincs . 
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DEL MEDESIMO; . ... 


S I de Alexandro ( b Gran Philipo Hifpano) ' 
Palmi) al Mundo fu efpiritu valiente , 
Porque à Ios anos de fu vida ardiente , . 

Supo alentar valor tan foberano : 

% 

Mejor tu Reai valor blafone ufano , 

De que en tu hermofà edad tan floreciente 
Tantos laureles le cinò à tu frente, . 

Que ya à Alexandro ganas por la mano 

Qtje aunque fu gran valor nacib primcro. 

Solo nacib a fer tu prototipo ; 

Y affi el valor bizarro de tu azero . 

Muy bien al de Alexandro le anticipo , 

Pues fblo es de Philipo el heredero j 
Y tu , fobre Alexandro , eres Philipo 


DI 
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DI ALTRO RELIGIOSO.’ 

D EI Regio tronco de Borbon fecundo 
De Palmas, de Laureles coronado, 
Brotafte , Gran Philipo inaugurado , 

De Francia invidia Honor, Gloria del Mundo. 

Pel Quarto Henrique , Quinto fin Segundo , 
Pimpollo Augufto , en el Deciembre helado, 
Rifùena Primavera de tu Hado , 

Nueva vida del ano moribundo . 

En tu Reai Nombre efcrito ya Ce mira • 
Enigma darò, y fin disfraz patente, 

Que fue lifonja , echo de mentirà . 

Tu Fior fola Philippo , en fus Alcendiente, 
Si entre Cetros de tanto Rey refpira, 

Tambien cine Corona mas Potente . 

— ... ... — 
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DI ALTRO RELIGIOSO. 

9 

O Tu templada Lyrà (de oro 

De aquel , que en confonantes cuerda» 
Montes de Tracia comovio fonoro , 

En cuio pledtro palmo el Orbe admira , 
Con tu accento mi voz alienta , infpira 
Aplaufo reverente 

A un Quinto por eiència en lo valiente 
Marte feliz , de cuio ardor flamante 
Lecciones tornar puede aun el diamante 
En firmeza, y valor, quien es, y ha fido 
Perenne vencedor, nunca vencido. 

Nacio Filipo al Mundo 

Su frente de laureles coronada^ 

Prenuncios dando el Cielo , que à fu Elpada 
T rofeo fé ha de ver el mas profundo 
V alor , y al de fu pecho fin fegundo ; 

En efto el Cielo indile , 

Quando el figno animofo, que le aflìilc, 

E influie alientos en fu fauilo Oriente 
Celefte Arco , y Aljava le dà ardiente 
Indicio cierto, que ièrà en Eipana 
Rayo aulivo de Marte en la Campana . 

E e e De 
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De Corona* cenida **•••» 

Su frente nace , dando el Firmamento : 
Con palabras de luz el fundamento : 

Que li una nueva Eftrella la venida 
' : Del Hombre Dios con exprefion lucida 
Predica à fabios Reyes $ 

Del Cielo fueron foberanas leyes , 

Que à Filipo al nacer le decidieron 
De Efpana Dueno, quando previnieron, 
Saliefe à luz en culpide divina 
Del Signò, que à la Eipana predomina . 

Y aim no queda contento 

Provido el Cielo con fenal tan clara. 

Mas con nueva exprefion mas fe declara 
En Ciro de fu Trono el argumento , 

Por Profetica voz feguro acento : 

Y. anùncia las Viftorias 

Que à fus Dias tributan nuevas glorias , 

Cori prefagio feliz à fu Corona , 

Que ha de cenir el Orbe corno Zona , 
Siendo arbitro en la guerra, y paz al Mundo 
Quien logrò fer primero en fer fegundo . 

A mucho mas fe cftiende , 

De Numen Soberano el Vaticinio, 

à la gran poffefilon de fu dominio 

Su 
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Su brazo , y ley le Tube , y le defiende : 

Y aun mas demoftracion fu Amor pretende, 
Haziendo , que el Turbante 

Trofeo à fu valor vea conftantej 

Y del Herege perfido las -manas 
Sean defpojo vii de fus hazanas , 

Gueriendo el mifmo en guerra tan fagrada , 
La Vanguardia llevar , batir la Efirada . 

Aquefta razon funda •• 

Firme elperanza en lus Vaflallos fieles, 

Que à la crueldad barbara de Infieles , 
Sugete, rinda, polire, y la confunda. • 

No porque el mar de leno embreado inunda 
La her etica arrogancia , 

Blafone triumphos , quando ya la Francia 
Por Fiupo apreftada, y prevenida L 
La vence , y pone en vergonzola hvida : , 
Mas que mucho li à tan gloriola palma 
Dà Filipo el valor, aliento, y alma. 

Corre ya Mula el velo , 

Que es mucho mas Filipo, que tu zelo. 



Eee a 
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DEL MEDESIMO. 


G Efle Helperide yà tu llanto trille, 

Baile yà de dolor , de fuftos balle $ 
Pues en Filipo Quinto recobrafte 
Yà tu antiguo efplendor , fl le perdille . 

Si defmayo , y embidia al Orbe dille 

Con tu esfuerze , valor , dicha , y ceflalle , 
Acuerdo heroico fue , pues lo libralle 
A recobros de un Quinto, que tuville. 

Si en Filipos , y Carlos repartida 

Tu gloria en lìglos de elplendor blafona, 
Logra yà de tus anfìas el repolò . 

Que fi fue de un Hermoso recibida , 

Y aumentada de un Quinto tu Corona , 
En uno gozas oy Quinto, y Hermoso. 
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DI RENATO MILLERAN 

Di Saumur 

• ' • 

Cavaliere) dello Spron d' oro , Conte del Sacro Pa- 
lazzo , Interprete del Re CriJìianiJJtmo , e Pro- 
feffore delle Lingue Francefc , Latina , 

Italiana , Todefca , è* Inglefe . 

P Hilippe e/? de fez peupler e/ l’ honeur e/ 
la gioire , 

E/ quatW par là Naiflance i/ n’euf pas été Roi, 
E/ qu’il les eu/ forcér de vivre four fa loi , 
L’Efpagne n’aurai/ pax moinx aplaudi là vic- 
toire . 

Il ejl du gran^ Louir le portrait e/ l’hifloire , 

Puir qu’il en a le coeur, la juftice et la foi, 
Autan/ que fa valeur qui ejl du Nor^ l’eflFroi, 
Servirà de matiere au» filler de memoire . 

i • 

Jamair jeune mortel fut-i/ plus acompli ? . 
Vit-on de Demi-Dieu plus élevé que lui ? 

Il n’a par moinr de coeur qu’il ejl ranpli de zéle. 

1/ s’avance à granr pas au Ran^ des Immortelr , 
Eli donant une pai» qui puilfe ètre eternelle, 
Afin de fe drefler pour un Tróne des Autelr ♦ 

DEL 
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DEL P. SAVERIO VANALEST 

Della Compagnia di Giesh. 

N On ujìtato rettus in ejfedo 

V ultuque , S* ojiro fplendidior tuum 
, Philippe , natalem reducit * 

Aufpicio meliore Pboebus . 

TTyrrbena campos ( ? ) plurimo 

Inflerne , Sir en , t flore ^fuperbiam 
Deponat un dar uni, & paludis 
More fuos amet ire fluttui 
Neptunus : ò qua largius explicdt 
Summo Veflevus lili a vertice > 

Flammamque cogit obftrepentem 
In rofeos abiijfe nimbos , 

Stupente bruma . Quin Olympica 
Fello refultant carmine litora , 

Gratoque refponfant boatu 
Paufllypi Megaraque colles : 
pulfus alto fubftitit alveo 
Sebethus undas imperio premens , 

Gaudetque prafeptus Napais 
Ferre choros per umana campi : 

Détn 
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Dein ora pandit plaufbu* . Hac tnìhi 
Lux ?mlla rijìt candidior : diem 
Ite , ite gemmà , vel fmaragdo , 

Vel Periie* , fcytbicave bacca 
Signatei trifti* non Lacbefs , neque 
Ex bac perenne * or dinet Atropo * , 
Clotbove ifero fed recurfu 
BorboniDìE numerabìt anno * 
Fortuna : cunas bac tibi Gloria 
Avita texit j fceptraque dextera , 
Philippe, Alajefta * , ojlrum 

Aptat orati* bumeri * , futuri 
Trafuga . Fertur p e fiora tunc fui * 
Form afe Alavor* ignibus : ©" Cbari * 
Afflajfe vagita* odorum 
Ore favi* fuperante Hymettum . 
Hinc blanda fluxit vi* adamantini* 
Qua corda vincli* imperiofor 
Doma * , & bar ente* in uno 
Gemmiferi* populo* cateni* 

Rapi afe gaudes : ponere juf eri* 
Utcunque , ponunt fpicula $ fumer? y < 
Sumunt , audente * in bolle* 

Laurigero jaculantur arai ♦ ' 
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Non Jtc loquaci faxa jugii cbely 
Avulfa quondam traxit biantibus , 
Sylvai y auritas volenti 

Ponè /equi pede juffit Orpbeus . 

At quò virili robore prati ai 
Quo denfa tendunt agmina y fafcibus 
Per damna , per fraudei Iberii 
Exitium minitata i ferro 
Terrò ufui : aerei exere , jam licet , 
Philippe , vultus ( namque animo diti 
Pr averti* annoi ) quid morarii 
Vulnera y terribilemque clademi 
Fallor ? citato per mediai ferox 
Putì phalangei impete : vivido 
Ut Jlernii occurfu ! ut fuperbai 
Cogii bumo pofuiffe fronteil 
Ducefque geftii fulmineo tuoi 
Praire vultu : feire opui hojlium 
Urgere turmatim ruentem 
Enfe fugam generof ore $ 

Seti mar ti ali frangere macbina 
EduUa inac ceffo oppida culmine $ 

Seu per reluótantei caterva i 
Giade juvat t 07 tuiffe . Clade 
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3 am fentit bojlit merts quid f & indole t 

Nutrita lauris Borbonidum queat f 
Vel qua Nepotes bellicofa 
Imbuerit Ludovxgus arte l 
S edJtHe Clio : quo ruit ? ali te 
Horatiani carmini* ultimot 
J am difce metiri volatut , 

Et memori geminare cantu : 

Fortet ereantur fortibus : patrum 

Deduca venie in puerot jìuit 
Virtut, nec audacet parentem 
Progenerane leporem leone*. 



Fff 


DI 


Digitized by Google 


DI SEBASTIANO BIANC ARDI.' 


o 


Se poteflì , alma Reai co i carmi 
Portar’il nome voftro a l’Indo , al Moro 
Di tanti Cigni infra l’eletto Coro ■ 
Cantar m’udrebbe il Mondo al fuon de l’armi. 


• 4 • — » 

A la voftra virtù d’altro che marmi , . - , > 
Inalzerei fuperbo j e bel lavoro $ x\ 

Se avelli il crin cinto d’eterno alloro, lV ; 

E a par del gran dello poteflì alzarmi. : 


Come volate a non veduto fegno. 

Direi 5 Germe divin di tanti Eroi, 

De l’Iberico fuol lume , e foftegno. 

• . * 

Taccio perciò fol per goder d’intorno 
Al mio Sebeto , or che fefteggia in voi , 
Sempre felice, in cui nafcefte il giorno. 



DI 
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DI D. TOMASO D’ AQUINO 

Principe di Cajliglione , Grande di 
Spagna , e Generale della Caval- 
leria del Regno di Napoli , 

'*’,»'** •' 

« « • «... 

D Epodo il Nobil manto, e gli auri, e gli odri, 
Poiché d’Iberia il gran foftegno , e fermo 
Mancò, languiva il vado Imperio infermo, 
E larve intorno avea turbate , e modri . 

Mille virtudi entro a’ iuperni Chiodri 

Chiedeano a sì gran mal riparo , e fchermo 
Quelle , che già da colle alpedre , & ermo . 
D’onor, di gloria ornaro i tempi nodri. 

S’apriro allor d’alta pietade i fonti , 

E tu , Signor , ne’ piò turbati tempi 
Venidi à Noi per luminofa drada. 

Sparir le larve, e i monti impodi a' monti , 

E con la tua fatale invitta fpada 
I difetti del fato ò quanto adempii 
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*DEL P. VINCENZO CARAVITA ' 

Della Compagnia di Giesìi. . 

HERCULES REDIVIVUS 

% 

In die Natali PHILIPPI V. InviBiffimi Hi/pa- 

niarum Regie. . ' 

E*jrif É'xivUm • 

Hercules infans Angues ab Junone 

immiflòs elidit. 

S 1 V E 

PHILIPPI V. de Invidia , ac voluptate 

triumphus. 

EPINIC. I. 

H AStenus Herculeas mirata eji Grada 
laude s y 

Ut geminos dextrà exoriens eliferit Angues , 

Et celfam tulerit primavo in lumine palmam . 
Majorcm Aldden viftrix Hifpania terris 
OJlendit 5 tenera qui primùm in flone juventa 
Invidia elujìt rabiem , mijitque fub antra 
AJJurgentem animis , ac pedore dira moventem* 
Illa etenim ( magnos jam tùm prafenjìt honores 
BorbonidìE ) mentis rabido Jiimulata furore , 

Nil 
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' Nil ìntentatum liquit , quò prima Philippi 
Pubertà* Èrebi fa'vi* conceder et aujts , 

Viftaque letbeeà y miferum fqualeretin un da. 
Ipfam edam turni dee vocat in cert amina menti* 
Luxuriem , atquc agitat verbi * , ut molli a Regi* 
Pettora ab invifo fuperiìm tranfducat amore . 
Deliciifque animum exacuat y ludifque y jocifque . 
Jam vire* in bella parat , jamque injlruit arma 
Luxurie* diro Eumenidum fuccenfa furore , 
Quei* juvenem blanda pojjìtprofter nere fraude. 
Quid mibi tartarea* fallax Armida latebra* 
Ancipitefaì dolo * memoret , quibu* excitu* fiero* 
Italu * , ìdalii* viólu* concejferit armi* y 
Et f erti* gale am , & campum mutaverit borti* ì 
Luxurie* major a animi* molita , Philippum 
Exacuit famuli * , auraque affi avi t inerti • 
Auree y fallace* auree ! quei* nefeia vinci 
Corda, fuo tandem fqualerent obruta fato . 

Vo* y Itali , tejìe* 5 tuque , 0 dulciffima rerum 
Partbenope , bortorum cultu quee leeta virenti , 
D elida* Regi molle * , lu fu fque parafa . 

Nùm juveni* ceffit viflu* ? celfa Philippi 
P e dora fuccubuere ? y«/> /<*/<* triumphis 

Luxurie* campo palma* fufpendit opima* ? 
£?&/>/ infelix cecidit , vinclaparabat t 

Iti - 
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Invidia , ac Jlygia* petiit projlrata latebra*. 
Ergo , age y fydeream fublimì in vertice molem 
Conflituam , et celfum effingam de marmore Jìg?iu 
Propter aquam>vitreà ferpit quamollior undà 
Sebetbu*,fpargitque levi lata aquora jluflu . 
Invidia Vìfelix centum devinola cruenti s 
Poft tergum nodi * fremet horrida , & horrida 
vultus 

Luxuries referet $ fed non illa area dextris 
Vincla y nec e domito poter unt divellere collo . 
Has fuper ingenti fpirabit mole Philippus . 

Eu leges , tu jura dabis , te fentiet alto 
Viflorem imperio , & fafces fubmittet Avernu*. 

Thefeus Herculis ope ab Inferis eve&us , 

s i v E 

PHILIPPI V. animus ad alienas serumnas 

levandas pronus . 

EPINIC. IL ; 

» 

Uà te Regna vocant ì vel qua tibi pralia 
Juno 

Dejìinat , atq) ima* cogit defcendere in 
umbra* 

Ma- 
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Magnanime Mei de ? nùm tu pert<efus Olympum 
Quem dorfo tuleras , aut terree exojìis bo?iores 
Bella paras y fera bella , Èrebo, ftygi<eque paludi ì 
Afpicis , ut m<efii ferali? janitor Orci 
Excubet ante fore ? , ternoque immani? bìatu 
Infultetque ferox , rabidofque intorqueat angue sì 
Hcee alius paveat , cui non funt fortia cordi . 
P ree li a, magnanimi qu e timet diferimina Mar tic. 
Atte damnajuvant , ipfa pericula blando 

Arrident animi? vultu , rabiemque minijlrant . 
Infelix Thefeu , lurida lincia gerentem 

Tartarei premer et Ditis furor , inclyta ni te 
Alci dee virtù? fuperas traxijfet in aura ? . 
Hnnctibi , Borbonide , vintili Tyrinthius Hero? 
Ante pedes fittiti naq 5 fpolia ampia trophoei? 

Debentur , , /#/> , duraque catena , 

£2#^ blando ? animi femper tejlentur amore ? , 
ggw inopi , miferans fuccurris egenis . 

£\?^/or inter regali murice fafee? 9 
Multo intertexto? auro , gemmclque micantes 
T e Pietas aluit , diafque effinxit ad arte s 
Relligio 5 facras mellita in petiore fiamma? 
Jntulit , animum tenero fuccendit amore . 


Her- 


v Hercules in antro Chironis , 

< 

S l V E 

PHILIPPUS V. à LUDOVICO XIV. Rcgc 
Galliarum invi&iilìmo ad militandi, ac 
vinccndi artem eruditus . 

EPINIC. III. 

R Umpe moram , Alcide , ac valium Chironis 
in antrum 

Ingr edere 5 bicdifce: horrendam impellere clava 
Fortior , & bello ftrages , Ixthumque etere . 
Kam Cbiron pugnam erudiet , celfamque docebit 
Flettere in arma manu , Marte q, invadereferro. 
Evenere : fuas jatt et j am Grada palma : , 

Et cunttas lati repetat Vittoria terra: * 

Nam feru: Alcide: dura: effittu: ad arte: 9 
Mavortemque animo Jtmulan : , fatalia dextris 
*T da vibrai >quò Mojìra cadat diverfa per Orbe* 
Altera fed lato repetunt te mania plaufu , 
Borbonide fortemque citant ad proeli a dextr am, 
Affulget Cbiron alter tibi 5 nunc age vultu: 
Flette hilares , quo te fejlivo GaUia motti 
Evocat , ac celsà ajfurgen: Avu: emicat aulà . 
Hic forte: animo: dubia in ceri amina Marti: 

In - 


Inttituet , magnum ceqtiabìs Genitori s honorem. 
Hoc duce , Borbonidum^^ feres in pettore robur • 
Jamque tibi, viden\ ut celfas ex ordine palmas , 
Quas ìulit , ojiendat, mentemque ad fortia ducati 
Hinc pofito moeret bellatrix Dania fajlu , 
Angliaque & focias addens Hollandia turmas 5 
Has ille invitti domuit dif crimine belli . 

Parte alia auguttas lambit Lotbaringia piantar , 
Quas dum terribili fubigit violentior ira 
Borbonides,^#^ refponfant undique voces , 
Lcetiti<eque>jocique fremunt.plaufufque decori . 
H<ec cernens fpetta , vitto s Aulir afta fafces 

Sijlat Avo , civefque horrenda eia de fubattos ; 
Vittoremque illum fettivo Eburonia plaufu 
Efferat, ac verjts paveat Germania fatis : 

Ulti etiam Cimbri ,illù e ti am tremuere Sicambri , 
2T/ nottro penitus femotus ab aquore Ganges . 

O , c x />; pralia vires ' 

C Te namq 5 b a c invitta petunt ex empia) furor e q^ 
Indue , 0" ingentes animo molire triumpbos . 
yWfl* ét/V ut Proavùm fettans v etti già , vincer 
Tu Proavos famà , &* cuntto dominaberis Orbi. 


Ggg 
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Hercules 

? • * 

i ♦ ; ^ * * 1 * * 

: , . X\I V E 

. i • • , \ t j • • • 

PHILIPPI V. Regis humanifllmi , de ani- 
mi faftu Vigoria. ■' 

EPINIC. IV. 

• é 

» 

* * 9 

• % , • 

G , Jge\ fatalem dextrti molire bipennem . 

Alcide , fulvo* immani turbine crines 
Exciitiénsy movet arma Leo $ atq 5 immanior iras 
Corde gerens , latti borrendus fpatiatur urenti !.. 

TV bcllum petit hoc , cader tibi fiftitur , ipfa 
Ipfa tuam Juno dexram probat . 0 , , forti 

Ora exertantem >linguaque immane frementem 
Funde manu y invitta referent pr aconia pugna , 
Et Nomea faltus , ©* faujlo Grada cantu - 
ferrum dici de s dextrti petit impiger y & jam 
Dira Cleonai prolìernit terga Leonis . . . 

belli palmam , fublimes fijlit bonores , 

Hefperia Rex alme , //£/ 5 clarior , ©* fe 
T um fama major , r/}/# lauris cedit opimi s , 
e domito viti or tu duci r ab bolle . 

Io ! vultuque ferox , borri dus ira 

Cervicem ingentem jatfat Leo: favior ifa 

Nul- 


Leonem in Sylva Nemeaeapro- 
fternit . \ 
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Nulla quìdem è ftygio pejtir fefe extulit antro • 
Ambitio , deformi s , inopr , cui mille •veneri a . 
Mille nocendi artes , infettaque fpicula tubo . 
//*//£ tu , Borbonide i ferali cade tumentem 
Projlernir •vittor , patrioque affuefcir Olympo 
J am puer, et [acri* cumular ferta inclyta palmi r. 
Nam quid ego placido r mellito in pettore morer , 
Aut blandor referam •vultur ? tu Pallada miti 
Ore referr,quamvir jimulent precordi a Martem 
Forti a, belli gerumq\ premat mene dira furor em . 
Sapè etenim infolitur regalia pettora F aliar 
Obruit , celfar duro molimtne lauror 
Ex ipjir retulit , quor jani Vittoria fummum 
Tranr Cxlum rapuit,fuperafq 5 immijìtin aurar. 
Eu palmar •vittor fubigir , dum blandior ore. 
Idem animo femper, vultuque ajfurgir eodem 5 
Seu bellum per agar ,feu belli laurea criner 
Cingati innume r or referar ex hojle triumpbor . 


t ■. 
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Her- 
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' Hercules Ceelum fuftentans . 

S I V E 

PHILIPPUS V. Rex Auguftiflìmus ] ad 
Hifpani Jmperii molcm regendam 


i umjj a , 710'uumque iraon jupera ad 


convexa nitorem ? 

Nofco equidem 5 terra antiquo s exofus honorem 
Alci dee , Conio dorfum fupponit , & ingens 
Sydeream fulcit fublimi vertice molem 
Alter Atlasfiiibefque y atq ; ignea fulmina fpernit. 
Tu quoque , Borbonide spatrio* oblitus bonores , 
Quos tibi munifico conceffit Gallia luxu , 
Immotum Conio dorfum fupponis Ih ero 
Par Carolo Carolo major^quin protinus Orbis 

Lata fremens , tanta ferri cervice renidet , 
Fejìivum ingemmane utroque in littore plaufum . 
Afpice , ut Hefperias curfu Tagus erigat undas > 
Et tibi fplendentes auro devolvat arenas 5 
Huic ultra Ganges focium fe prabet , & nitro , 


adfeitus . 

ET mie. V. 



Auri- 
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- Aurifera s jaólans undanti mole procellas , 

Addit opes , bilarique beat tua Ut torà pompai 
Cui rutilar addet quondam Paóiolus & un dar. 
Quid Rbe?jum memorem vajìum , quidjlumina 
Scaldis ? 

Quidveferam Eridanum , Tanarumque , 
Jìmque minacem ? 

Omnibus bis amor unus opimo fp urgere luxu , 
Qua late Hefperii Regnum fe divi di t Or bis* 
Nulla etenim noflro tam dijìat ab cequore tellus , 
Aut propior Phcebo , aut Ripbatis aptapruinis y 
Quce te non Or bis dominum >fceptrique potentem 
Accipiaty Rex alme : tuis incult a triumpbis 
Africa , & e domita gaudet Periie aurea fronte • 
Fors erit y & cunólas vajla ditione tenebis j 
Et quas Rbenus obity quafque alluit impìger orar 
Vilìula, &* algenti Tanais quas proluit unda . 
Enne tibi Pierios Sebetbi in littore plaufus 
Injlituam de more: tibi tùm carmina fundam : 
Borbonidum^? feram fummum trans cetbera 
nomen . 
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Herculis de Miniys , Lyco ,Centauris , Hydra, 
atque apris indomitis trium^husr 


s i v E 


' V 


iX 




PHILIPPI V. de impotentibus animi motibus 

Viatoria. 

EPINIC. VI. 


H Erculei j am digna manu certaminaT ellus 
Exbìbetjngcti referat qu<eGr<ecia plaufu\ 
Vittaque depofito mire tur Gloria fajlu. 

Hinc Lycusy bmc Alinyce, bine fev a crudelior ira 
Bella movetyRbtftufq^feroXiRipbeufq, Mimafq 5 
Pblegraufque ingens , ac duro petto re Nejfeus j 
Parte alia seripedis fatalia cornua Cervie , 
Jtque audax Jpri rittus furiti bic Efymantbi 
T urbavit nemora ì & celfum tremefecit Olympu. 
Non ego nunc fevos referam Bufiridis aufus , 
Nec quale s Diomedis equi ? nec quantus ab ira 
Jffurgat Cacus ,jlammantiaque arma retrattet : 
Lermeufque micet foecundo vulnere ferpens . 

Tu quoque ferribiles jattas in bella furor es 
T aure ferox , iramque acuis 5 te Gnojfiat ellus 
Prccda?itémque Urbes fenfit , cladcfque cientem . 
Non hoc ijlajìbipofcit molimina tempus $ 

Namqi 




4*3 

Namqì gravi Jlcides dextra confurgit& acrem 
In pugnar» ruit, & v alias rapit undique palmas . 
Tu Minyas , Rbtftumquc manti, tu N effe a fiernis \ ; 
Tu Cacum audetem flammis,vultuqifrementem . 
Jt qui* io mentem ludit furori aut miht qualis 
Heros fe jattat,palmafque ottendit opimas ? 
Borbonides bic eff,quàm fceptro inffgnis,et offro, 
Tarn vultu fortis , Mariifque ferocior irà . 

Tu belli s animum exagitas , tu trilli a matta* 
Prodigia ex Èrebi ivviffs edutta late Iris ; 

Et Pblegetontais intenta s funera regnis . 

Moti te flettit Honos , nec blanda Cupidinis arma 
Corda movent, aut qu<e molitur prxlia Faffus . 
Nam cunttas animi pettes, motufque rebelles 
Immota fubigis fronte , atque in genti or auffs 
T evittumfuperas vittorfftbìplaudìs , & ipfe 
lnnumeras j atta* devitto è pettore palmas > 



DI 
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.. DI VINCENZO D’ IPPOLITO. 

• * • *» 

% ' • 

O Nd’è , che lieto oltre l’ufato il Mondo 

Par, che verta altre voglie, altri cortumi. 
Che fcintillin più chiari in Cielo i lumi. 

Ed empia i noftri lidi un fùon giocondo ? • 

Sì, quefto è il giorno, in cui dal fen fecondo 
D’Eroi il gran Filippo . aperfe i lumi 
All’aurea luce, e corfer latte i fiumi, 

. E fuggì il vizio nel più baffo fondo , 

Nafci all’onor d’Iberia , & alla {pene. 

Cantaro all’or le Parche , Augufto Infante, 
Per cui romprà Sion le fue catene . 

Nafci a gli fcettri , e affarmi , c fol fia vago 
D’opre eccelfe il tuo core , e alle tue piante 
L’Iflro s’inchini, il Pò, la Mofa , e'1 Tago. 



DEL 
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DEL MEDESIMO. 


T E nalcente, Filippo, in grembo accollò 
Calliope, e Clio, mentre nel cavo Monte 
Sudavano per Te Sterope, e Bronte, 

E d’alloro Bellona il crin t’avvolfe . 

Dalla Tua sfera in Te benigno volle 

Giove, e Vener la chiara, e lieta fronte, 

E per formarti ad opre illuftri , e conte 
Ogni filo filldio il Cielo in Te rivolle. 

Ti dier le Grazie il latte , c la tua cuna 
Sparfer di gigli, e Febo, e Marte intanto 
T'arruotò l’afta, e il brando, e annotti il core; 

Or vivi a fatti egregj, e il pregio, e il vanto 
Dell’Avo uguaglia, e ferva a Te Fortuna,' 

E per Te forga Iberia al prifco onore. V 



Hhh 
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DEL MEDESIMO. 


C Hiaro germe d’Eroi , cui il Cielo il pondo 
Dell’Ibero Diadema à regger diede , 

Del gloriofo Carlo inclito erede , 

Prima Ipeme d’Europa, anzi del Mondo. 

Ecco Napoli applaude , c il Ciel fecondo 
Loda nel tuo Natale, e in lei fi vede 
Scherzar d’intorno Amor , Letizia , e Fede,’ 
Che fanno il viver noftm -almo , c giocondo. 


Tempo verrà, che a Te di palme onulto 
Archi ell’erga, e trofei, e in bronzi, c in marmi 
Più lieta incida il tuo gran nome Augufto . 

Quando ftefo oltre l’Indo , e il Mauro adulto , 
Vedrà l’Ifpano nome , il pregio, e l’armi, ' 
E il doppio Mondo a tuoi gran figli angufto. 
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DEL PRESI D E N TE 

D. NICOLO* CARA VITA 
CO MUTO DELL 9 ACCADEMIA . 

VOI TUTTI A CUI 

DI VERACE ELOQUENZA ALTO E SOAVE FIUME 
CON RIME SI COLTE E SI NOBILI PROSE 
HA I SENSI E L’ALMA 
DI NON USATA DOLCEZZA INNEBRIATI 
IN QUESTO LIETO BEN SEGNATO GIORNO 

ATTENDETE 

RENDETE 

GRAZIE AL SIGNORE 

PAL CUI Savio ii. RAnfiin MUOVE 

CHE LE GELATI MENTI INFIAMMA" 

E’ FA LA MORTA POESIA RISURGERE 
CONESSO TUTTA L’ONORATA SCHIERA DE’ SACRI STUDJ 
LODI A CHIARI INGEGNI CHE SAPUTO HANNO 

SENZA SMAGARE 

PER L’AMPIO CAMPO DELLE REALI VIRTUDI 
DI FILIPPO QUINTO 
spaziarsi 

E’ PIU BEI FIORI COGLIENDO 
LA POMPOSA INTESSERGLI VAGA CORONA 
PRIEGHI FERVENTI PER GRAZIE AL SIGNOR DE’ SIGNORI 
CHE NOSTRA GIOIAI E’ CHE L’HA COMINCIATA COMPIENDO 
AL RITORNAR DI QUESTO SOLE 
QUI DI NUOVO E PIU FESTANTI ED ALTERI NE RICONDUCA 
A CANTAR DEL NOSTRO PRINCIPE GLI ANNI 
SEMPRE PIU GLORIOSAMENTE 
PER NUOVE VITTORIE RINNOVELLATI 
1 E QUEI DI PARGOLETTO NOVELLO PRINCIPE 
FELICEMENTE DI MILLE TRIONFALI TROMBE AL SUONO 
* INCOMINCIATI 
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Errori occorfi nello ftampare ; 


ERRATO 

Confultus pag.7. verf. ult. 
Panegifta 9. verf. 20. 
Pelegrino io. verf. 7. 
feftoS 3$. verf. 5. 

contante 48. verf. 3. 
/arto 56. verf. 6. 

LUIGGl 273. verf. 1. 
§uasdum 417. verf. 9. 
àexram 418. verf. 6. 


corretto; 

Convulfus . 

Panegirica 

Pellegrino 

fetas 

cotante 

pares 

LUIGI 

Quamdum 

dextram 


✓ litri errori per avventura b amati no fuggito ? avvertimento nojbro ; ma il 
difereto Leggitore li ci condonar à ; e ne accagionarà flit tojìo lo febivo 
talento , e ìnvidìofo della Stampa mede [ima , la quale fide gnd dar* a vede- 
re intiera la fua bellezza . Jl quefia un'altra preghiera aggiugnema, 
che ove egli Ji abbatta in maniere: -or pr&tmre dalia favclrfa Gentilità 
ritrutrunrv, nxnrgxrr-unru re prenda , che per parlari antichi, e dalla 
nofira Santa Religione [or a fieri , ufati dagli /fattori, per concilia- 
re novità , e diletto alle poefie . 



IN NAPOLI, 

Nella Stamperia di Felice Molca CIO ID CCV. 
Con Licenza de' Superiori. 


?o??4 


HA(r 



J 






\ 


» 


e 








V V 


>y Googli 


I 


« ». M ^ i\».» 


Digitized by Gc igle 


> 





\ 





«'* ■ 








r* 

Wi 










ad tjGl 


